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ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE, 

SiGJKo&E > Paduokb Colendissimo «. 


O fin ora ardentemente defi- 
derata , fienT^a modo più eh* al- 
tra co fa y una qualche oppor^ 
tunità , pertefiificare all' E, 
l* ambizione y che hi dejfer 
tra colorar che hanno laglo* 
ria di firvirld r ed ecco che la Fortuna la mi 
forge benigna nelle onorjv.oli ^ e belle Notj* 

JZ,e 
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z,e delt Eccelijfttiftma Signora Trincifejfa » 
fua dtgnijfima Nipote, per le quali avendo 
io raccolH var\ noMi/Jimi Componimenti Poe^ 
ìici , delli ptu pellegrini ingegni , eh* oggi 
fior ifc ano , po£o con confidenzja prender 
^ ardii eZjZia di dedicargli alt E* che la 
N obtl Donz»ella allevata, e nutricata ave n^ 
do per Figliuola , e di si bel genere fcelto^ 
fi forte contento ejfendo , non dee fe non in 
buon grado ricevere di tal coppia l* onorate 
rimembranZjC , che qui fi fanno . In una fih 
la co fa io forft fimbrerei degno di grandi f 
fima rìprenpone % e credendo di fervirla , 
i* avrei ^difervita , eh* avendo adoperato in 
ricordare degli Avoli il valore , abbia per^ '■ 
duto tempo in fare ù vaftogiro, quando co- 
fa- più onefia faria fiata , e più breve il 
dar opera , che delle fole, virtù dt . E. , 
delle quali non è numero , compartjfe in bel* 
lordine, fenzj aggiugner e , ò menomare, t in- 
finita fchiera , e poi dir coki folamente fina 
digmjfitna Nipote , perche il Mondo più fijfo. 
mirando la. fisa fola Per fona , faria fène:»a 

dub- 
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dubbi & •venuto' r a ffìgurÀn'do i ^lofìop EyoI y 
che la faà Cafa adornarono y, de* quali il fin* ^ 
rro., e 7 •valore fi trovano in quella con ma* 

, r aviglio fi tempre mi ili > t congiunsi ; s) che 

oggi Ella è venuta in tanta rifutazJone d*al* 
ta SapienZiia, che niuno s) e prudente y è giu* 
dizjofi y che ne* predanti hi fogni dà Lei non 
fia per configlio . Onde fembra che la fu a No^ 
biUffima Cafa fi debba tenere di molto pile 
obbligata al fuo Senno > che alla Spada di 
tanti prodi Guerrieri , poiché per quello fi 
trova di tante ricche ZtZjC > e titoli > ed onori 
accrefiiuta , dà tutto quefto Popolo ne* più 
difficili tempi del Governo di effo acclama-^ 
tay e per fine à tanta altez»K»a [alita y che 
fanno à gara » e fi recano ad onore le prime 
Famiglie > e del più bel Sangue d*l talia d'im* 
parentarvi : Il mio debole ingtgno y come 
dicea y fi in quefio hà fallito y effiendo mtfii 
TOy gli farebbe merce » che fojfi molto ptùy 
impercio che à patto niuno non volle per nul* 
la immergerfi in cosi vafio pelago » conten^ 
tandofi filamente d* offerirle quefio dono , il 

^qua- 
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qudè fiimù "i^a^rle per ogni riguardo ejfi?. 
caro t c p^r fegno del gradimento pregarla 
di favorire il donatore ndl* ambizione di ef 
ftr per femfrg 

Dly.E; 

. •* * 


Da NapoH à dì 17. Maggio 1714^ , 





VmUìjftmo Servo 
<JiufeppcdeParriIlis, ; ■ 
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INTRODUZIONE 

A i, t * Lodi 

DEGLI ECCELLENTISSIMI 

SIGNORI SPOSI, 

DEL SIG. D. GWSEPPE DE PARRILLIS 

ALLl SIGNORI POETI. 

I 

U fcmpremal cofluirie vera- 
mente laudevole neHi me- 
morabili avvenimenti invitar 
le Mufe 9 perche colPufizio 
di quelle ne fia la memoria 
• air eternità confagrata r cosi 
veggiamo non folamente quel favolofo GiovCi 
dopo Timportantifllma giornata co* Giganti ; ^ 
che gli flabilirirapero dclleStelle , avere ad 
elle fue Figliuole comandato» che con Inni la 
Vittoria magnificalTcro , mi quel Gran Capi- 
tano ancora degrisraeliti Mosè» dopo il mira- 

B colofo 
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colofò paflagglo del Mar RolTo « ù conobbe 
obbligato di lor raccomandare, ch*una tanta 
meraviglia conimmorial Canzone a* vegnenti 
ricordafìTero. 

Soprarutto però nel celebrarfi pompofi 
.Nozze di fublimi Perfonaggi fi credette la lo'r 
opera nccefiària , non che gioconda , si che 
negl* Imenei di Peleo , e Tèti , onde nafcerdo- 
vea il grande Achille , l’ifiefie Parche furono al 
canto defiace j nè altrove meglio , che nel 
Gran Canzoniere di Salomone avvien , ch’uom 
pofia i cafiiffimi Sagro (ànci Amori di Grillo Si- 
gnor Nofiro verfo della Chiefa fua diletta Spo- 
faravvifare. 

11 perche dovendoli con feflevole pom- 
pa fra pochi di celebrare il Gran Congiugni- 
mcnco deirEccellentifiìmo Signor Principe 
della ToRELLÀ%’con PHccellentilfima Signo- 
ra D. Marianna Serra, fua carifsima Spola, 
io che di moltifsimi benefizj in ogni tempo ge- 
nerofamentea tutta mia cala conferiti ad un tal 
Pcrfonaggio mi fcnto debitore, trovo bene,’ 
fupplice mente# per quanto a me fi richiede# 
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rnk con baldanza , per quel che cocca allalcil^ 
fimo Subjetto , in Voi pellegrini ingegni con 
quello itivito al folito ufìzio deflarlc . E certo 

10 credo , fe ben conofco il vollro gentile ani- 
mo 9 non dovervi riufcirc , fe non aggradevo- 
le la chiamata ; concioUia che » ficcome a bel* 
licoH fpiriti addiviene» i quali fé per lunga Ila- 
gione in ripofo flati » avvien che in alcun luo* 
go fentano rifonar la tromba Marziale , quali 
da fonno li dellano , e fcuocendo la vile inhn- 
gardaggine» non fanno rimanerli punto di non 
rivolgerli tutti » ed accorrer vcrfo là donde 
Tinvito proviene » non alcramenti » rompendo 

11 lungo lllenzio» in cui vi eravati giaciuti» deb- 
ba fomigliance , ò forfè maggior forza Ipingere 
i voUri petti ali'ufato canto ‘aU’alzar che farà 
della fua fiaccola in quelle Nozze Imeneo ; 

Ma prima di mettermi a valicare lo Aer- 
minato Oceano delle divine laudi di siNobil 
Coppia » poiché le mie obbligazioni mi conce* 
dono l’onore di fervir vi di fcorta *»;, e guida > 
piacciavi , eh' io vi venga moArando a parte 
a parte ì come in picciola cela » i pregi delli 

B 2 due 
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due gran PerfonaggJ, che dovranno fiancar 
ia voftra lena . 

Vedete qui la fuperba Sala , donde ufcir 
dee la Nobii Donzella per andar* a marito. Se 
voi fermerete per un poco lo sguardo in quelle 
immagini , che ne fono il principale ornamen- 
to , direte certamente cfler quella la Cafa del 
Valore , c della Prudenza . 

Voi ben ravvifate primieramente l'anti- 
ca ) e fuperba Città» che dell'Italia è la Porta, la 
quale fondata su feliciflìmi aufpicj ha tante fia- 
te cozzato colie più formidabili Potenze d'Eu- 
ropa, che facilmente ingojarlafì credeano : ben 
faprete quai guerre e lunghe , e fanguinofe co* 
Pifani foflenne , c come con Venezia contrailo 
sì fattamente deirimperio del Mare, che ridot- 
tala airultimo flerminio , per poco non le feco 
dar rultimo crollo . Ella che benché fcarfa di 
terreno, è ricca però d’anime grandi , fìcuro ri- 
cetto della libertà, nido d'Eroi , ch’hanno in^ 
ogni tempo fomminiflracì rari efèmpli di virtù 
da fornirfene la Storia ^ Ella , dico , c la Madre 
degli Uomini illuflri > i cui glorlolì geili voi 
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mirate qui d'intorno accennaci, èd hi talmente 
con quella Pianta ( ora felicemente nel nodro 
terreno allignata ) con Parentadi innedatì i più 
nobili rami delle altre, chefembra edercon- 
Corfo il più bel fangue d'Italia ad inaiHarla» 

Ed avvenga che in quede prime tele ab- 
bia il Tempo difpieiatamente infanguinato il 
fuo dente, si che appena vi d veggono di canca^ 
drage pochi miferabili avanzi , pure voi però 
difeernete e piadre, c maglie, c lance, e fpade, 
e feudi , da poter quindi ben giudicare in que« 
da Cafa , la quale nella fua doritidìma Repub- 
blica per più di cinque Secoli ha Tempre occu<j 
paté le prime Cariche , quanto antico da l'ono- 
rato midiere deli’armi , nei quale, fi fono poi i 
Nipoti dno alla nodra ricordanza fegnalaci. 

Di quedi è sì lungo Pordine , e si innume- 
rabile li numero , eh* io per me penfo non 
edèr quedo nè tempo , nè luogo di fermat- 
ci fopra alcuno di effi . Un folo vuol'cdcr fra 
tutti d d ncoy e par che tiri à fé gli occhi di tut- 
ti, eJ imprima un certo rifpetco in chi lo riguar- 
da . Voi feorgete qui d’intorno deferitee Icj» 

fue 

\ 
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fuc belle azzioni : Egli è Gio: Francesco. Del 
Padre di coAui , quel gran Marchefe Girolamo 
Serra non avrete voi vantagiofa ideai fe lo giu- 
dicherete un gran Principe , impcrciòchè tra- 
per retaggio de’ ricchilTimi fuoi Avoli , e per 
propio acquiAo, fecefì egli un fondo 9 fui quale 
poterono alzarfì quelle reali virtudi 9 le quali 
per tal mancanza in private perfone non fi ri- 
trovano , avendo lafciatoalla Chiefa 9 ed a’ po- 
veri dieci mila ducati per ciafcun'anno dello 
fue fuAanze 9 che montavano fopra cencin- 
quanta mila ducaci di rendite . Ma come bene 
usò di tanta dovizia il figliuolo, rcAato in tene- 
ra età privo de* Genitori l 
- ' Eccolo fanciullo menato alla Coree di Spa- 
gna da Gio: Battista Serra fuo Cugino, il quale 
andava per la Repubblica Ambafeiadore a quel 
Monarca . Fà^queAa per lui^ una fcuola della.; 
prudenza, c deirarte di ben governare i popoli, 
e teatro di far pompa dei fuo nobile fpirito, 
imperciòche vedendolo un dì. quella MaeAà 
armeggiare con tanta leggiadria , neprefagìi 
futuri meravigliofi progrelfi , e fpeAe fiate go- 
de a 
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dea d*entrar coneffolui in diicorfo , canto pia^* 
-cereprendea delle di lui pronte > egiudiziofo 
rifpofte ) ma non andò guari , che rifvegliatifi 
nel Tuo gran cuore i fpiriti bellicofi al vivo 
cfemplo de* maggiori, incominciò la nobil car- 
riera s ch'ha poi non lènza immorcal laude for- 
nita . Le prime fue moflè furono a difefa deila 
Patria contra il furor de*Francefi,dove in età di 
diecidècce anni alla cella di 300. bravi foldaci 
mantenuti a fue rpefe, avendo dati i primi fag* 
gì della Tua rara prudenza , incredibll valore, 
zelo negrintercàl di quel gran Regnante > fu 
ben collo fcelco com'uno de* primi Campioni 
della Monarchia, e co* premi impegnato, e 
gradi, e con Cariche onorevoli nel Reai fervi- 
gio . Nè furono ingannate le giulle fperanze 
di queiraccorto Principe» noentregli lafciando 
la fua diletta Spofa,anche prima d elTer da quel- 
la facto Padre , vola verfo Milano al Tuo pollo 
di Maflro di Campo , oflèrcogli dal Marche- 
fe di Leganes neiii più urgenti bifogni dello 
Scacci r 

Ed eccolo nel primo incontro aUa difefa 

del 
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E qui sì , ch’io mi confefTo deboliitìrha no^co- 
ia incapace , di tener pur un poco fifo lo sguar- 
do à tanca luce> che dà quella rifplendentc. 
fiala dà per tutto fi fpande , Impercìò che pri- • 
mieramente di efià 9 come dà grandifiìmi reali 
Fiumi addiviene , incerte fono per raniichità 
lorigini , trovandofene in tutti i Secoli onorata 
menzione » e quafi in ogni angolo d'Europau 9 
dove abbia potuto ò nafcere t ò trafpiantato al- 
lignarfi il valore > ò vefiigio di efià » ò per lo 
meno ambizione d’efier Patria d’LJomini così 
lilufiri , come fe di quella Cafa fofle pregio fin- 
golare di fiorir per la più parte in Napoli • mà 
per altro aver per Patria 9 c per ricetto il 
Mondo . 

La moltitudine de'Perfonaggi ch'in ogni 
cofa che laude mc f it a fl f g in ogni tcHipo di lei 
fiorirono 9 è così valla , e fenza numero , che, 
potrcfle dir con ragione 9 che dove Taltre pian*- 
te di molti frutti 9 naturalmente appena pochi 
ritenendo alleva , ed à maturità perfetta ridu- 
ce 9 cafeando tutti gli altri difprezzevolmenté 
à terra 9 quella fola ha il vanto di fbllenerli cut* 

~ ” i> 2 ti, : 
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ci , c pur non è fcarfa in lei la virtù producitri- 
cc, nè Ja natura de' Tuoi favori , con rara mera- 
viglia delie campagne facendo pompa del fuo 
nobile incarco< 

L'angujfto girodi qQefta, tuttoché vafliffi- 
ma Sala » non comprende di elfi fe non pochi!- 
fimi, ed olTervatelipcr lifuoiordini dilHnti> 
fecondo che ò in guerra , ò in pace fi fegnala- 
fono . Creili che tra le fiamme di vallo in- 
cendio riluce 9 fe ben lo ravvifàte , è quel pro- 
de Giovanni Caracciolo > di cui l’invitta co- 
/lanza fù dalflmperador Federigo con tante Io- 
di riconofciuta, mentre aflcdiato nel Cafiello 
d’ifchia , Ch'Egli contra ribelli del fuo Signor 
difendea, volle più rollo ivi eflfer bruciato vi- 
vo, che cedendo quel forte a* nemici mancar 
di fede . Ecco Arrigo prim o Conte d* T erace. , 
e Gran Camerlengo del Regno , che viene dal- 
la Reina Giovanna Prima nonfolo ringraziato 
con umililfime elpreflìoni , mà ancora di titoli , 
£eudi, c ricchezze ricolmato, per averla legui* 
ta fedelmente , e falvata nella guerra mollàle 
dal Re d[ Ungheria, Ecco Ottino Conte di 
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Nicadro I e Gran Cancelliere del Regno , il 
quale' difu bbidifcc al fuo Signore, per effcr 
Uomo d’onore , e per fai vare il valorofo Brac- 
cio dà montone, non ièncendofì capace d'atcer-: 
/ar’un nemico con inganni , nè con altre armi, 
che colla fpada , la quale come ferilTe , chiara- 
mente modrollo neirinfelice giornata, dove il 
Re Ladislao dà Ludovico d'Angiò fu intiera^ 
mente disfatto ; e per moArar nella fortunaJ 
avverfa , ch*è Tunico cimento della fede , qua-> 
li foffero le tempre del fuo cuore , e quanto di* 
verfc dà quelle de gli altri , in un vero Ca valic* 
re , Eccolo come s'oifre al fuo Signore Renato 
per compagno di quella mifèrabilfuga , quan- 
do tutto correva in balìa del vincitore Al- 
fonfo , e non fenza Aupore oAèrverete , co* 
me nulla curi delle immenfe. Baronie chéla^ 
fcia , per ricordarG folo dei fuo onore , . là 
qual virtù fu poi non folo dà Papa Eugenio 
commendata , ma di più dal nemico AeAb, 
dà cui craflc le meraviglie , premiata . 'Ve- 
dete qui un Galeazzo riportar per premio 
delle (ue illuf^i ferite la Signoria di Vico . 

Un 
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Uii Ferraotè Conte d'AìroIa i che difendo 
le Calabrie concra i'Àrinata Turchefca, che ne 
minaccia le fpiaggiei e ben due fiate libera dà 
man de' Cani Barletta > riportandone per pre- 
mio dà quel Pubblico una catena d*oro. Un 
Doinizio Duca della Tripalda »e primo Conte 
delia Torcila» per lo cui fènno fu mantenuta 
nel dovere la Provincia d'Apruzzo » nella uni- 
verfal ribellione del Principe di Salerno . Un 
Marino fecondo Conce della Torella , chea la- 
to à D.Giovan d’ A d Aria diede chiariiUme pruo« 
ve dei fuo valore in quella memora bil batta- 
glia navale contra Turchi . Un Marcello > un 
Ramondo » un Scipione > e tanti altri » che voi 
qui vedete nel meAiere della guerra gloriofi . 

. Dà queiraltra parte vedete Timagini di 
coloro ch’ingegnati fi fono di fegnalar fi nelle, 
lettere» nella gentilezza » c nel bel coAumo » 
ch*à così gran Sangue fi conveniva. QucAi è 
quel &mofo BattiAa nato alla magnificenza» fo- 
Aegno de* virtù ofi* la cui Corte era un ficuro 
ricovero d’Uomini grandi, ò per lettere, òper 
armi . Que Ai è Gualtieri » . che con raro efem- 
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molto piu4*n quel puntò i*l zelò del Reai fervi- 

gio , che farebbeii notabilmente danneggiato 
per una tal diffenzione , molto didè » e pregò*, 
che à colui tuccifìfottomeetedero , ed avven- 
ga Ch' Egli per io fuo pollo vantaffe eguale, 
ò fbrli maggiore indipendenza degli altri ^ fa- ‘ 
pèndo quanta da la forza deli'efempiò ,^11*. 
primo ad inchinargli^^ ed àriconofcerloper 
ìtro Superiore : Se un poco di quella virtù di- 
vina avelTe alIàggiacoranticaRoma, nonfa- 
rebbe sì rodo rovinato il fuo Impero , nè 
Tavrebbono le ci vili di fcordie sì miferevolmen* 

à « 

ce lacerata . Che altro alla fine portò con tanta 
furia Cefare, e Pompeo l'un contraTalcro, cioè 
Roma contra Roma ì Se non che nè quégli 
volle riconofcer codui come maggiore,nè quc- 
di colui come fuo pari ? la nìodedia nòn Tuoi 
nafcere in un petto guerrièro » che per ordinai 
rio non è altro, ch'un nido della ferocia . ' 

Se bramate vederlo nelle perdite, lo con* 
fciTerctc: .1 

ì Fu perdente I e vincintel e nelle avvirfe 
' Fortune fù maggior , che quando. *v in fe . » 

C Im- 

r ^ • 
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credibile del Tuo danaro appredato ravèffe > il 
Ciclo , che preparavalo alia più gloriofa impre- 
fa t che nella vita d alcun famofo Capitano fi 
raccootafTe già mai , fecelo. afialire dà febbre 
si pericolofa , che già dì fua vita cominciofii à 
dilperare ; Chi può ridire il nobile combatti^ 
mentoi ch’Egii in quefia occafione col fuo fpU 
rito fece al fuo corpo ? Conofcea che non per 
altra mano fi faria potuto far penetrare il foc* 
corfb alla Piazza già languente 9 e frà tanto non 
cedendo la febbre , Egli per mano de* Medici 
volle verlàre un fiume di fangue » purché catq 
coilafie al nemico $ ed in tale (lato incaminate 
le fue truppe » ruppe le linee 9 disfece gli aflè» 
diantif liberò la chiave maefira della Gaulo*' 
gna. E dopo lunghi contraili col morbo dà 
cui finalmente riavotofi^on merartgllòlà afil« 
(lenza de’ Grandi» edell'idedb'Re» eccolodi 
nuovo à liberar da’Francefi e Rófes»e Palamos» 
e Salfona»e qui chiufe il noflro invitto Camplo-* 
ne il fempremai gloriofo periodo delle fue' ìau^ 
devoli imprefe . Imperciòchc imbarcato fopra 
d’uaa Galea infieme con DtGiqvan d’Aufiria » 

per 
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per accompagnarlo in Italia > ìncoòtrandofiiiì 
quattro beh'armati legni de* Mori , come volle 
il desino Tuo » e della Monarchia , Ci venne 
i còmbatcimento , nel quale per rinvitco , ed 
Incredibile valore di queAo folo braccio non 
venne per Io svantaggio delle forze quella Ga* 
lea. col Figliuolo del Re. in mano de* nemici > 
reilando di eUi preda un'altra Galea» non poco 
conllderabile per le ricchezze.» e per lo nume- 
ro de* fiorici .Cavalieri che porta va. Ma che? 
vedeteló. inencre delia voce facendo nn cuono 
per animar li rematori al loro.ufìzio » e della 
fpadi un fulmine per atterrar la furia de* Tur- 
chi » dà fatai colpo di mofchecto vien trafitco ; 
e Come moribondo pur foiliené col vigore dei- 
ranimple già cadenti membra » fin* a tanto che 
ponga in (ìcuro il caro 

narca à luì confidàtó. > è vittorie 

della Terra» lafciò fua mogiiè vedovà di sì gran 
marito » i figlinoli orbi di Padre si Gforiofo , la 
Patria priva del fuo più raro ornamento » e la 
Spagna affatto fpogliaca delia fua più ficura di« 
fefa , come per la flefla Reai bocca » fu più vol- 
te attcftato. ~ Se 
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Se vi piace dùnque aggirarvi col voftro 
divino canto intorno à sì nobii Subjecco , niun 
tempo fia giaraai bajftcvole ad adeguare la rara- 
Prudenza, e Imcrcdibilc Valore di quello Gran 
Perlbnaggio ; Mà fìccome fùolc reai fiume di- 
vider le fue acque in due letti , onde più com.- 
modamente vengono le campagne à inaiarli , 
e pur divifo ali’iftdFo fine il Tuo corfo indirizza 
di portar quanto prima il Tuo tributo al Mare : 
Vedete quelle due rare Virtù del Padre in que- 
lli due Figliuoli si giullamente divife , Giosef- 
ro , e Francesco , che lafcia dubbio , chi fia- 
li piu nella fua , per nHelTo fine di promuove- 
re con indicibil zelo grintcreffi della Cafa d*Au- 
ftria , fegnalato. 

II fecondo , ch’elTendo Padre della genti- 
lidima Sposa , vanta il r t ag g io dei PateniO va- 
lore, come che abbia pur troppo acerbamente 
lardatala Terra , hà pure fatto rifuonare il Tuo 
gloriofo nome dà per tutto , dove vero valor 
s’eftima , c fallo ben la Fiandra , ch'ebbe la for- 
tuna dappreflar teatro allo fiie belle azzioni, 
quante fiate folto gli aufpicj dell'Aquila Spa- 

D gnuola. 




_ ♦ a? 

pio di gentilezza inficine e di coraggio, men- 
tre la dolente, e mifera principeflà Maria di 
Dorazzo , uccifole il Re fuo marito , povera 
d'ajuto , e di confìglio , fugge da Napoli conJ 
due bambine nelle braccia , crà mille evidea- 
tifllmi pericoli di prigionia , e di morte, trave- 
(Htala dà Frate in ficuro luogo lafcorgeV Sc^ 
voi cercate un modello dello fplendore iofie- 
me ,e dell'intrepidezza, eccolo in Colantonio, 
che s'ammira tra li fcherzi di varia fortunau 
fempre à fe flelTo eguale . Se d'una fervente^ 
pietà , eccolo in Giarletta : fe della prudenza? 
e deprezza nei maneggiare importanti^miaf?: 
fari, eccolo in Marcello primo Conte di Bic^ 
cari , e primiero tra'Cavalieri Napoletani, che 
meritalle dal Re Cattolico l'abito di S.^acopo : 
in Afcanìo Àmbafctadore in Roma dclR^Fi-» 


lippo, in Riccardo Gran Maefbro di Rodi, man- ^ 
dato dà PapaBonifacio per arbitro della Pace 


d'Italia, e tanti, e tanti altri, che in ogni tempo 
hanno alia Repubblica più giovato col fenno , 


che molti Capitani non hao fatto colla mimo . 
Vedete di U che lungo ordine di Mitre , 


ve- 
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vedete i rifplendcnti ràggi del Fondatore de* 
Chierici Regolari > e fopra tutto oflcrvace l’o- 
noredi ben cinque Porpore j tra le quali òco*^ 
xnc folgoreggia a* vivi lampi di fua Gloria*; 
Marino ingoiar pregio di Caraccioli , e fovra* * 
no ornamento di quel Sagro ÀuguftiUimo Se* 
nato! QuaPeloquenza non il confederebbe.! 
fcarfa nel ridire le belle doti di queda gran'ani- 
ma? Badi foloildire* che Roma non.fenza 
averlo prima provato per tutti i gradi inalzoilo 
àquellafupremadignità » i Sfbrzcfchi neprer 
miarono l'onorate fatiche col ricchillìmo Con- 
tado di Galera « e Carlo Quinto per antica» 
c lunga fperienza del Tuo fenoo » e valore ono> 
rollo, col Governo di Milano. 

. Mà già s'avvicinano Tore tanto afpettate 
dà fortunati Amanti » e con torchi innumera- 
blH accefi (ì procura dilHpar daper'tùtto Tom* 
bre> che cafeano. Già Tento il rumor delle; 
carezze » e lo flrepito del numerofo » nobilcLi » 
e riccamente vellico equipaggio , Ed ecco per 
una parte entrar la Gentil Donzella » accom* 
pagnaca dalia cara Tua Zia } e dallaltra ufeive 

: ■ àri- 


Digitized by Google 


'^5 

à riceverla rimpazieateSpofo» colla favla Tua 
Ma dre : O la bella , iacotnparabil coppia ! O le 
dòe più fcelce anime dal Cielo dì vaghiamo ve- 
lo corporeo ambedue vertice 1 Se voi ponete^ 
mence à quella parte, vedete raunace in un fol 
petto feminilc tante doti , che divife potreb^ 
bono fare qual fi fofic gran donna beata , e tali, 
che la più parte la debolezza del fe/To vincen- 
do , à lei foia non dilconvengono ; Io nulla di- 
co della vaghezza , e leggiadria di quel bellif- 
fimo corpo , che fembra con particolare rtudió 
dalla Natura formato , perche folle qua giù la 
più perfetta idea delle calerti bellezze , imper- 
ciù che non è querto fc non un riverbero del- 
i*interna luce, che come raggio fuole per purif- 
fimo crirtallo , anche nel fragile della nortra-, 
umanità al di fuori traluce , c quella virtù ch’c 
nel centro del fuo cuore, con tanta forza verfo 
la circonferenza fino alle più rimote parti fi fea- 
glia , come il iSole fi nel mezzo del Mondo , 
che tutto il Cielo d'intorno fe n'illumina , ed 
indora . E ben fono di quanto io dico argo^ 
menci chiarifsimi, il Tuo reai portamento, sì che 

E quel 
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quel poteacifsimo fpìr ito > che déntro abican- . 
do le membra avviva > e move , si le rende leg- 
giere» .come fe di fotciliinma eterea fuHanza^. 
compone fbflèro » e non d’umana carne : e que- 
gli sguardi » ch'ò talora allettino Soavemente 
altrui ad ammirare, così belSopra del Divino 
Artefice » ò compongano l’altrui menti ordi^ 
Dandone i poco regolati penfleri » non fono.air 
ero alia fine » che queU'anima grande » che per 
momenti , come la folgore Suole tra le nugole» 
dalla Tua più chiufa » ed occulta fede à noi lam-] 
peggiando fi fa vedere •. Ne perciò ci iia me- 
raviglia quanto in Lei s’ofServa del.virtuofo, 
e del gentile» la Sua rara modeflia > una pru- 
denza affatto virile » e tanta coflanza » e for- 
tezza < d’animo » che baflerebbe ad ogni petto 
per tenerli fermo ne* varj feotimenti di feconda, 
ò nemica fortuna . Tanto importa l’eflèr co- 
ilei fiata allevata Sotto la rigida disciplina di 
quella Gran Dama ^ che voi vedete menarla , 
la quale nata dei miglior Sangue , che Solfe ìru 
Italia , qual'è il Trivulzio » confolando co* Ni- 
poti la fua flerilità, fatto hi Sua gloria della, 
perfetta educazione di cdl . Dal- 
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DaH'alcra parte fè guardate il vaghiffimo 

Spofb» voi non potrete non reflar meraviglia- 
ci come in un g;iovine Uomo capir pofTa cantCL 
bellezza , e leggiadria , quanta ballerebbe à fa- 
re belliinma una Reai Donzella , ed inlìeme in 
Elfo rifplendono tante mafchie vircudi , fpiricQ 
difprezzance d'ogni pericolo , intrepidezza> 
fenza pari » si che chiunque lo mira può dir di 
Lui> ciò che del fuo Rinaldo dilTe il Poeta. 

Se */ 'veM fulminar ne l'armi avvolta 
Quarte lo [limi » Amorfe /copre il volto ì 
Ma celTerà rutto il vollro llupore nel folo con- 
lìderare , come lìano concorlì tanti glorio!! 

A voli à formar quello Grand'Erede > non me- 
no delle lor grandezze i che del valore > e come 
forte lia (lata oltre modo, e polTcn te in que- 
ll' Anima grande la forza dcll'efemplo , che co- ^ 
me pungente fprone l’hà Tempre Himolato à 
profeguir Tempre con più velocità la nobil car^- 
riera del ben'oprare ; ma Topratutto i configli , 
e Teducazione di quella Reai Donna, chele 
Madre, di cuièl! llupenda fri raltreinnumc- 
rabili virtù , che l’adqrnano, e la rendono il più 

E 2 ra« 
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raro ornameiito ckl nollro Secolo > la pruden- 
‘ zaie*l maturo conligiìo, ch’io per me credo non 
ederfi potuto con più faviezza allevare il gio* 
vine Achille fotto il Tuo rigido Chirone» per 
dover poi così riufcire quel grande, quel fohe, 
^ quell’invicco 4 al cui nome tremàffero le roc- 
che tutte ddl* A ila. . 

Ma già la Bella Coppia s'iiKamina allo 
Nozze; onde voi» che dal loro cado Con- 
giungimento iperate airafHitte Mufe ripofo » 
eiollevamento » mentre col voAro canto inal- 
zate alle Stelle i pregi delle due Nobilifllmc 
Piante » delle quali oggi la Previdenza fà si 
gloriofo inneflo, porgete calde preghiere^ * 
e voti al Cielo,, che toAo li faccia Genitori di 
bella , e numerofa Prole , che feguendo Torme 
de* maggiori , faccia ombra a* noflri combat- 
tuti penfieri , Ha foflegno della virtù vacillan- 
te , e renda alla Patria , ed alTItalia tutta il fuo 
perduto fplendore . 



DI 
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DI D. ACHILLE AMBRANESE.' 

• ' 


. f 


s 


U o R E del DÌO) che rUniverfo alluma 
£ i petti accende di celeAe ardore» 

' Per voi mia mente non in van preiamai 
Svelar la gioja , ond’ hò ricolmo il Core : 
Voi rinforzate di più nobii piuma 
L*ale paludri , e ben dovuto onore 
£ ai gran Subbjetco» ch'io m*elloÌla à volo» 

Q^nco mai puoilx più loncan dal fuoio 

* ^ ^ , 

Debbo narrar mio chiaro fogno , ufcito ‘ 
Non da reburnee menzognere Porte » 

Ma da quelle , onde à noi MeiTo fpéidito . 
Talora vicn da la Celcfte Corte , ‘ 

^ • Per cui di quanto Giove ha Habilito \ ^ 

Là sù , far degna noftre menti accorte » " ' ' 
Io *1 vidi allor» che non ben della ancora 
Ufda di Tua magion la bella Aurora . 

■ ' ■ • jC , « --r ~ -W-» -■ 


Sor- 
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Sorger vlcfio da Tarenofo fondo 

Del patrio Fiume il Tuo Cu/lode ànticò ] 

£ volto al primo eterno Autor del Mondo : 
Signor y dicea/che Tempre fofli amico 
A mie genti , e lor iàl ricco , e fecondo 

• Di fior > di frutti quello fuolo aprico y 
Rendilo ancor ferace > e far io puoi » 

Q^l fù mai Tempre di ^rnofi Eroi . 

mmmm ' 

Quèftd/chea ce preTento inclito , e chiaro 
Germe d'antica , e sì diflefa pianta , 

11 cui Gran Nome già col Sole à paro 
Girar da tanti Secoli fi vanta » 

Quello fra tanti ho Tcelco > onde il preclaro 
De* Garaccìoli onor di gloria tanta 
S'accrelèa , a degna Spola or tu Taccoppia $ 
E *1 glorioTo fiuol per lui m'addoppia • 




Digitized by Google 



» 

t 

31 

Tal parla J c TofFre d*ognl prègio ornato , 
li bel leggiadro Antonio « e a lui s'udiro . 
Rifpondere col cuoadal manco lato 
Le Sfere » ludi del Ciel Tampio Zaffiro ; 
Apriffi , ed ogni albergo alto , e beato 
De* N umi folgorò di giro in giro 
D*onde adorno di pompe al Mondo noovè 
Lo (luol Dirino ufcìa feguendo Gioyc • 

Venian ) chi d*oro » e chi di puri argènti . 

Sù i Carri i Prenci de* Celefli Cori > 

Quel di Cupido era di fiamme ardenti » 

Quel de la Madre era cridallo, e fiori 
,Giuno Tavea di nubi , e di fulgenti. 

Bei metalli Vulcan d*alti lavori , 

Marte di cerfo accia jo , e *1 £>io Tonanicè 
Di faldo f interdi e lucido adamwte . 



Qual 
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Quai venia tratto da Pavoni alteri, 

Qual da bianche Colombe , e da canòri 
Cigni , un da Tigri , nel cui manto i neri 
Segni fplendean tra i pallidi colori , 

E frenava fra quanti avean dcllrieri 
I piu veloci il Dio de* verdi a Iloti j 
- Bcrecintia ha Leoni , c quel che legge • • 
Al Mondo impon col cenno Aquile regge .* 


Kcttuiìo ancor dal vado ondofo feno 

Con Tuoi Cavalli al gran Concilio accorre 
Corallo era il fuo Carro , adorno , e piciìo 
Di rare Perle , c dietro i lui fen corre , 
Quanto ha d*alme Sirene il Mar Tirreno I 
E quanto TOcean , che pronte à feiorre 
Euron le chiare voci , e unite incuoro - 
Giorno, ìGran Numi falutar col canto; 
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Le belle Ninfe da lénVciràenè r ' ‘ ' i *;.• 
Del lor Sebeco , e de Toppollo colle » . 

, . D'imaseafagioja) emeravigliapìene». > . 
Guidan carole sù l'eirbecca 'molle . . 
Fermand intanto i Dei ne Tampie arene > 

. A cui da un lato la Città (i eflolle , 1 . 

Da Taltro il Fiume corre, à fronte è il Mare, 
E à tergo apriche Collinetté , e care . . i 


Giove Aà in mezzo nel Tuo Carro adorno > . i 

. Che più d'ogn'altro è maeftofo ^ e grande » 
Si fchicran.quei degli altri Numi intorno 
A lui per grado , e'I gran giro fì (pande 
Sì f che nel Mar s'avanza in doppio corno i 
Sù ròndqà galla Aier quelle ammirande.^ 
Moli ’, che Aefc in bel ordine à volò , . _ 

Fer quaA un corpo in un momento fblo . 




F 
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Chi ne la gran Ckd » che doppia fponda 
Fa al Telerò vide le fuperbc fcene 
D’Alma ReaU ched’OUro ilcrin circonda » 
Se d'alto trionfai machìna viene ' 

D'uomini carca« e4 Tuo venir feconda 
. Da i lati ogni altra , e a lei s'unifce, e attiene» 

. De Tunion» che mia mente fcorgea» 

Ha men confala » ma non pari idea . * - ' 

Di Giove d un cenno TUniverfo tacque ^ 
Che à parlar ptefe in voce alta , e fonora ; 

O Voj»che meco ilCieh la Terra» e TAcque 
® » egli c ragion , che à parte ancora 

. Siate d'un opra mia » per cui mi piacque* - 
Sin ab eterno deflinar quell’ora » 

Or voi volgete al bel dde^o il ciglio » *- 
E in un per voftro onor » l'opre» c'I configlio. 



Vò 
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Vò , che prinaìpiomimerofo iluob ) 
Abbia d*£roi > che la graa fama ofcuvi : 
i Di quei f iche vinfer ne l'cftranio fuolo • , 
Per Taareo vello Alci perigli a jc ddii.9k.i: A 
ÀNTOKio ancor oe da ^ rimane oi; ibJo » l 
t Che por cal:opra'à^Lui dar fiprocctiri i' j 
CompagoaiorqoeAaichiera ognniiriveggaf 
Onde fra tante la miglior sVlcggai'; ;^^ w l 


Ciò detto il vnòtó campo apparve pieno, •; * 'j 7 
Pi mille, c mille vaghe alte Donzelle^, : 
Che fplendeao , quali in CieJ puro, c ferdno 
SoglionofoJgorar le ardenti ftcllè, ; 

O qual d’Aprile, e Maggio in prato ameno 
pan pompa i fiori , ma fra tante belle ^ ; 

Di fregi adorna una apparia'qnai fuole : ' 
Rofa gentil fra pallide viole ^ t ^ i 
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Immandaéiìteà'quel bel volto i lumi , 


E'imbto , e la favella 1 Dei drizza ro s 
Anna in quel punto i Colli, ed Anna i Fiumi, 
Anna i Monti, Anna I Mari, e i Ciel fuonaroi 
' Indi ripiglia il fommo Rede' Numi, 

. Quella , che or voi fcegliece , d Luì ferbaro 
. Da prima i Fati , e fcritto è ne* fupernì 
Fogli il voflro giudicio à fegni eterni. 


Perquello'foldalaCiccà, Guidato 

Ha Giano il nome i chiari Serra io preli , 

' E'n più fertilcerren, quali traslaco . 
Arbor , in quello Tuoi fecondò un refì 
Del gentil ramo , che fi si beato 
Ogni uman guardo , per cui pofcia acceli 
Foffero i bei dclir di Luì , che tum - 
Coglier ne dcc'felicc i dolci frutti 
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E po(i In Lur la giovani! vaghezza , . ; ; 

Di gir,d'icalia in quella parce, e n quella $ 

. fcmprc amorofccta a fua bellézza 
(1 Volgea sguardi , e deliri ogni Donzella 9 
Perche vedelTe , .che fra quante apprezza 
Sì gran Paefe > vaga Donna t e bella . . 

A Lei , che deve del fuo cor gentile ‘ 

In cima dar 9 non ve pari» ò limile. . , 


Da noi s'adorni la gran Coppia, incanto. i 1 ' 
De* nodri doni più pregiati » e cari» 

E unito in quelli li diffonda quanto . . . 

Fè mille, anco divifo , al Mondo chiari i : 
De* lor fregi così ha vodro il vanto , , J . 
Che forfè in vano lor farede avari » . : . 

4 ■ • • 

Tanta beltà già ne' lor volti fplendc , ... 

. ' Esì’mmcnfa virtù lor Cori accende s .. 

. ... I V • 
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Tacque , e lafciando ognun fiia nobil fede » ; ^ 
Lieto fen corre à quei felici incorno $ 

Venere à Lei ,che à fua beici non cede , ^ 
Fenfa > che dar > non fenza invidia, e fcomo» 
Pur d*un raggio divin , ch’oggi fi vede 
Splender in Lei , refe quel volto adorno / 

£ i l’alto Tuo faver Pallade aggiugne 
Virtude , ond’ora al Ciel s’innalza, e giugne. 

Volle anco ornare la rcal fua fronte . 
Q^nco poceo di maefii celefie 
L’aita Giunone , e quella Deaj» che *1 Monte 
Soorre in traccia di belve , e le foreile » ■ 
Che dar non ebbe , a i bei defir si pronte 
(Vide di Lei le altere voglie onefte , 

Le grazie danle anco i lor pr$gi » epace » 
(^he tre gran Fiumi dian lor acque al Mare T 



INu- 
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I Numi ancor, che'l'Grovanètto Amante ' 
Fregiar volcàn del lor di vin teforo , 
Scorfero in Lui tante bellezze, e tante 
Virtù , che come in un d'alto lavoro . 
Adorno anello ,in cui fplendé il diamante , 
Di parte in parte vago fmalto à loro 
Puolfi aggiugncrcappcna, ov'ebberloco 
D'accreìcer fregi , il fer , ma n’ebber poco . 

Nettun de* bei Corlier alto inventore . . 

. li gran valore ond'ei TafRena ammira ; 

Del cavo legno à rartnonie canore , . 

Che fuo fiato, c fua man, tempra,cd inipirai 
Cede Apollo medefmo il primo onore , * 
Ch'anco di Pindo in su le cime il mira > ^ 

E de lafpadanelanobil arte ' i l 
Quafi apprendon da Lui Bellona , t Marce: 
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Poco Giovtf'iftedef(m> aggiugtìtrpuòte , i 
E di quel ,'Cht pria dielli ] èbeiHJOtitentò J 
Or che del dominar come fon note ' i 3 
Vani al Garzone, è ad ammirare intentai 
£ come i Giudi efaka , e i Relpercuote / 

. Torcila > e la vetuda , erta Frigcnco, . • ' 

£ la Greca Barine > e la petroià 

Àcella il fanno > e con Lavel Venofa . 

- * 

mmmm 

A la gran Coppia ognun fuo nobil dono . j 
Già facto avea , quando lor venne Amore, 
E difle, avrete voi non quel, ch'io dono. 
Ma quanto ognor prometto a fciokocore» 

I miei veri prefenti altro non fono, J ‘ 
Ch'aogofciofi tormenti , e fero ardore , 

Ma di vodra beltà mi punge il pctUo^ ^ ' 
Pietade » in me non troppo ufato affetto . 



Pre- 
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Prefe , ciò dettò i il più foave ilrale , 

Di quanti mai fua gran faretra chiufe/! 

E pria da Paurea punta ogni mortale 
Afpro venen , che ben sa farlo , efclufe, 
Dapoi nel più gradito.» almo » immortale » 
Dolce liquore di fua man lo infufe » 

Indi i duo cor piagò, ma di ferita » j; 
Che fol dà pace , e fol riftoro , e vita; K 


Nulla più i l'opra manca , e pur non fanno , . 
I Dei partir., si la Gran Coppia tira . . a 
Gli occhi divini » e del cardare affanno . 

. Solo ha Vulcan » che Citerea rimira 
Fifa nel Giovanetto , ed onta , e danno 
Da cai sguardi paventa » e. ne fofpira. . 

.Tra fc , che ben fa fovvenirll Adone. 
Quanto piace a la Dea vago Gan^ne.' 



G 
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Di fciorre ilgria Coacilio al iii^coiingHa i ,0 
E lui ne priega » ch'ogni Cornei £oock>. . 

Sa penecrnr con ie dìvine^ciglla t 

Che bramando, che al par di qtsei dd Mondo, 
Ognan de la celelle alca iàmiglia ; > 

. Abbia per eagion tanta il Cor giocondo » 
DilTe, andiam noi, qui foi redi, e i felici ; 
Nodi (Iringa Imeneo con lieti aufpici.. 

Ciai^nYul Carro afcefe , e io un iiiónaefitò 
Furon le prime vie tocche , e paflatc 
£'l nudo Veglio, eh aifuojdir noh ienco 
Scender vide ogni Dio da le beate! / 
Magioni, e pìcne'avea le guance, c’I mento 
Di dille agir occhi dai piacer mandate. 
Volto i ole òFigIto, 

I gran portenti ','che mirò eoo ciglio. 



Che 
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Che fé alcun vano fogno, ò menzogniera,,], ; 
Fola chiamar ciò , che cu narri ha ardire 
Scorga la Coppia di piu fregi altera , 

^ Di quanti idoria mai faprà ridire, ' s 

Qiwnco ammirabil più tanto piu. vera » . ' 

**• Sorgi , vi, parla, e fcrivij cd in ciò dire 
c Sparve de lè chiare onde' il vecchio Donno , 
E fcco il fogno memorando , e’I fonno . 
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DI ANT. CLEOMENE VILLESIACO 

, Pastore àrcade». 

• ' 1 - - t I ' ' » . - ^ 

O R che fon gfunte a far* infiem faggìorno 
( due 6ELL* Alme» in cui quella primiera 

. riama d*Àmor»che al Lume ond'Àmbo intòr* 

• *Nei Lor*ARro fpleadean»già della s*era; (no 
• • • • . , » 
Afpetcìam lieti il fortunato Giorno 
Ch’altra degn'Alma dalI’iRalTa Sfera 
Scenda , e prefo in fuo feno abito adorno 

Lei faccia andar d*un piò bel Nome altera ; 

% 

E d*una intanto de più eccelli Eroi 
MiUa vagando infra la fchiera eletta 
Già parmi in atto d'apprelTarfi a noi : 

Odo ì fofpìrl » che lalTopra in fretta 

Portanfi a dir » che i lunghi indugj Tuoi : 
Rompa , e ch'ornai il mondo tutto afpetta ; 

DI 
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DI D. ALFONZO CRESCIBENI 

A Ll'apparir del nobi‘1 voftro afpetto , 

Coppia immortale, il Cicl s*innoflra,e in-. 
E*i bei SEBETO le fue rive infiora , (dora, 
Tanto s’empie per Voi d’alto diletto . 

A’ Voi s’inchina con divoto affetto 

N APULI mia , che sì v’ama , ed onora > 

£ Talco merto voffro infìeme adora , 

Ch’è del fuo vero amor fublime oggetto; 

Per Voi danzan le Ninfe , à Voi d’intorno 
Volan gli amori , e l’aura dolce fpira 
E le Grazie con Voi fanno foggiorno^I - 

A Voi deftro , e fecondo il Ciel fi aggira I 
• E l’altcre bellezze , ond’Egli è adorno , 
Nelvollro volto fol vagiieggia e ammira. 




4 « 

DI D. ANTONIO .C,AROPRESO.; 

S Tripgete in nodo eterno i vojftd petti , 

Nè più 1 alto Tpcrar' d'Europa .meda ^ 

^ Tardiate ornai , nè più l'cgreggie gefta ' 
Deiraltiera Progenie il Mondo afpecti # . 

Poiché fc il Tacro laccio qnde.Voi Aretri 
Sarete, ilcomun* gaudio accende , e della ; 
Giojeln più larga vena , e glorie apprefla 
, De* voilri amori à profpcrar'gli efFctci._‘ 

Dolce farà di Patre udir* ben fpellb i 

11 Nome, e della chiara inclita prole 
Ne’ fatti cccclfi vagheggiar fe ftcflb 

Dolce fìa ben* d*Eroi la terrea mole • 

• • f » 

£pipier*da fpondaà (panda, e à Dio dappreflò 
pofeia mirar fuoi Figli Emoli al fole» . 


DI 


Digitized by Google 


' ► * • 

4 > 

DI ANDREA BENINCASA. 

à 

S Anto Imeneo fc mai tua ardente face* 

Soave fiamma in nobil petto ^accefe > 

Per cui ( tua laude ) un callo amor s’intelè 
Viver lunga ftaggione in gioja, e pace, . 

Ratto quaggiù ne fcehda 9 e di verace ' 
Ardor la régai Coppia , che già refe . * . • 
Avvinu il facro nodo , e in un cbmpMei 
Mai Tempre infiàmi incontro al tempo edace. 

Indi vedrai de lè grand' Alme illuftri . 

L'alte virtodi io bel Temblante » e chiaro 
Spander tai lumi» onde riTchiari il Mondo . 

Ed oh quai Germi nV futuri Lbftri ‘ ’ ' ' ' ' 

^^e verran > eh' à laudarne il merto raro • 

Eia d'altr* Omeri pai prcgicvol pondo 1 



DI 
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DI. D, ANNIBALE, cortese; 

O R ; eh* la nodo di fè faldo > e tenace 
Hai di sì nobil Coppia avvinco i Cori 
Sacro Imeneo » e in lor^ì puri ardori 
Spira laiiamma di tua fanu £ace : \ > 

- 

Taln*ha gioja ilSEBETO alma ; e verace» 
Che > caro pegno de* lor dolci amori , . 
Germe n'ateende à rinovar gli onori 
De gli antichi Avi illuftri in guerraiC in pace. 

. ; ' I ‘ 

£ ben vedrà per non ufad calli 

Tentar palme > e trionfi » e con accefa 
. Brama i Figli trattar arme , e cavalli.^ ,, • 

y edrà di lor valore ogn'alra imprefa 
Ad eternar con marmi» e con metalli » 

Non pur ritalia»anzi l'Europa incefa. . ^ 
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DI BALDASSARRE. PISANI. ' 

- .. ì 

t 

■ i ^T''V Li. 

D AlI’abborrice piume i 

Del canuto Conforce bniai deh forgi • 
Nunzia del Sol y che nafce >o bella Aurora. 
- ‘L'Urna , che i Prati irrora , 

Piova Perle in rugiade . E non ti accorgi J 
Ch’ogni languida Stella afconde il lume 
Stillano argentee fpume 
Dal fren dorato , e fui confine Eoo J i [ 2 
Zappan Tonde del Gange Eto » e Piroo. 

Guarda, come rofleggia 

Del celefie balcon Tufcio gemmato, 

Che il fuo fofco zaffir cangia in ru bino : ' 

Come il giorno bambino 

Sveglia di Marte il Volator crifiatoi^ 

Come delle Campagne il crin verdeggia ; 
Come tranquillo ondeggia , 

Senza procelle, il Mar, nè di Nettuno 
Interrompe la calma Euro importuno. 

’ H Mu: 
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so 

Mufiche DivCi c quando"' ^ 'i 

Si vide mai , che in Oriente ufciife , 
D'allegrezza furfet'a V ;Alba più bella ? 

^ Che alla Stagion novella 

Tante Stelle odorate ihfoòlo aj^iflc , ' 

Ove corre il Sebeto'i lior baciando ? 

, Dogni mellizia in bando’ ’ ' • * ' - 

Fuggano lombrc . Or chi di voi m'impetra 
I Lauri in fronte 9 & alla man la Cetra ?' 



DJTeti , cdiPeleo 

Canti rinoefto pur Ci^o, a coi piacque 
Di concenti fublimi Attica vena . 

Del gran Giove » c di Alcmena , 

Onde Prole divina , Ercole nacque , 

Non Rammenti gii abbracci ilPindo Achea 
Nel felice Imeneo 

D'Antonio , e di Maria , Trombi di Fama 
. L’mclke Nozze a celebrar mi chiama . 



De' 
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fi 

De' Caraccioli invitti » % . .:r \ : 

Neftori in pace^ , c Sdplont in guerra > ; ; 
Degno rainpollo > emulàtor degli Avi >. 

Tu dì cimier oongravi . ^ 

La bionda chioma > ove Bellona atterra 
Falangi awerfe» m bellici condita : . 

Pur a domar trafitti 

Nimici armati » a firin^r feudi » 6c afle» 
Hai valore» hai fiirtezza « hai cor » che baile. 


So » che non prendi a fdegno 

Su iyolumi d*Atene » e di Stagira » . 
Vegghiar le notti » impallidir la fronte $ 

Poi del Cailalio fonte , 

Con Tonde fiere» a fuon d'eburnea Lira, 
D’Eflri fiicondi abbeverar lo 'ngegno. . 
Ma non è quello il fegno „ ; 

^ . De* miei Arali canori, & io non penfb . 
Qui folcar di tue lodi il Mare immenfol 



H 2 So- 
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Solo a cantar mi volgo \ . t • , \ 

Della Sposa « che il Fato a^Te conce£fe , - 
In. compendio riflretci» i pregi illudri'; 

Dir , che Rofe , e LiguRri . - , . 

À Lfei Natura in su le guance imprese ì 
Doni fon di Beltà > che ammira il Volgo . 
Fiori più fcelci io colgo 9 ^ .. 

Per fregiarne il fuo crin^fe in metri accenno 
La Tua virtù» la fua prudenza» il fenno; • 

Nel trono del fuo petto < 

Regna la Fede , c la Pietà . DimoRra ‘ 

In Angelica fpoglja alma pudica . : 

A Vergine mendica » 

Perchè falvi Tonore » il manto innoRra » 

Nc rivolge i penfieri a vano oggetto , ^ 

A miniar rafpetto 

Non impara da un Vetro- Aflài più prezza 
Santa OncRà > che femminil Bellezza • ^ 

— — w 


Di 
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Di generofà Pianta - ' 

Hanl origine illaftre i fuoi Maggiori> j 
N ella nobil Ci età I chea 'Giàno è figlia * 
Cosi chiara Famiglia , 

Cui la luce del Merco accrefee onori > 

Fin fui Sebeco'i rami Tuoi crafpianca; 

Madre d*Eroi, con canta 

Gloria , deireminenza al grado afeende» 

Che I qua! Sole £ir a gli Adri , ella rifplende 2 

Vieni dunque, & apprefta , - ' 

Pronuba Citerea , laccio di fede / • 

Per unir degli Sposi i Cori amanti . '' 

Con raggi sfavillanti • - 

Nel conjugal Feftino ardan le Tede , 

Del Dio, che Palme infacro nodo inneda 
Cada ricca cempefla 

Df Giacinti sdorati, e al Ciel più fofeo ' 

Ifuoi tronchi recHi accenda il Bofeo . 


Que- 
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Quella confacro a Voi , 

A Voi , Soli d’Efperia , in si bel giorno , 
Tazta'Lenca , di nettare prof ufo . - ^ 

Loflame voflroalfufo ' ' ' 

doto, con lenta mano , aggiri intorno , 

. Nè di Lete giamai Tonda v'ingoi. 

Di pargoletti Eroi 

Serie , che partorifea un fen fecondo , 

. Di CaraccioU I e Serra , afpetu il Mondo. 

Or che in Reai Magione 

Regge de* Plettri il fuon balli intrecciati » 
Si ilanchi il LufTo , in arricchir le Cene. 
OfFran Comiche Scene 
Spettacoli fuperbi , e i Socchi aurati $ 

Fra giocónde allegrie , calzi 1 ilrione ; 

Ma già la Notte impone 

Sileozio'al canto . ' Alla tenzon gradita 

Ecco il Letto vi attende , Amor v'invita . 



Digitized by Coogle 





Sf 

• DEL MEDESIMO.. 

>» 

■ * T * .» 

Q Ueflomk) Plettro irriigiako , e qaefta 
Cererà umti , che in riva al (acro fonte ì 
Pendea fofpefa a un Lauroiin sù qnei Monte^ 
Che a Bebo il Trono , &c alle Mufe appresa > 

A i balli d’imeneo lieta fi dèlia » 

O'iméiieo ». che di Refe orna la fronte» ; 

E d* Antonio » e Maria le voglie pronte 
D'Amor , di Fede in caro nodo innefta. 

Godete r Alme felici . Ecco vi piove . 
Benigni infludl dall'eccelfa parte 
Del Ciel » Venere amica » unica a Giove,: 

De' pregi voftri ad arricchir le carte > - ' . 

L*inefperca mia Penna invan (i move } 

Che a si degno Soggetto è rpza ogniart^*' 
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Si 

DI CARLO MANCINI. . 

S I vedi or dLnuovcrerbffil rnontò^ e *1 piano»' 
E la Terra s’ingemmi $ imperli , indori > 

E dian gii fterpi» e i dumi » e frutta , e fiori » 
( Per eterno ornamento alto , e fovvrano . 

» V 

Il s'acqueti » e'i vènto» e fian lontano ^ 
Mai Tempre i nembi»e i tuoni»efca il Sol fuori 
Adorno di piu vaghi , e bei fplendori » . 

Si tranquilli , il Tirreno » e l’Oceano. 

( ♦ , 
Ridan le vaghe (Ielle , e 1 nollro Cielo . 

Più che mai (plenda $ ei pien lieta, e giojofa 
Vedi la ùmsL , che i gran Nomi Tpiega.;. . 

Or che di cosi altera , e chiara Spofà 
Ri Tuona il di fedivo , e’I cado velo 
Imeneo Tcuopre , e i Cor didingue , e lega . 

^ ' V ^ ' DI 
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DI CLARISTO LIGENTEO 


Afcia lombrofe rive d’Elicona ^ ' 
4 In SI felice giorno^ J - 
Santo Imeneo, c di vermiglie rofe ^ g- 
Cingi alia fronte tua vaga Corona j 
E di bel manco adorno 


Facioe porta , con cui Itf Strofe 
Leggiadfettc Donzelle • ' 

Di puro' amor accendii e £ii > che que& 
Nel grcmbo.de* JorSpoG 
Menino Tempre i dì.lieti i e fèftófi , 
Vieni or, che lieta ornai Napoli mia 
Anziofa ti chiama , e ti della J 



Vieni ratto Tra noi ,, c ramorofe . ^ . 



* 


1 


Ot 


Digitized by Google 


Or guarda come k tkgìón novella 
Più dcll’ufato infiora 
1 vafti Campi , è ride Primavera i 
.Vedi come il Scbcto oggi ti appella ♦ . 
E con ccho fonora j 

Parccnope t'atcende i e fcherza altera 
Di vaghe Ninfe firà gioconda fchiera 
La Terra , il Cielo , il Mare > i . : 
Gareggiano fra lor per onorare 
Quello Giorno Fefiivo , , 

•'tollo vieni Imeneo, vieni giulivo , 
Vieni or , che lieta ornai Napoli mia 
Anziofa ti chiama , e ti^efia . . 


• ^ 


Da 
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Da qaeflfa fcelta Còppia & òpipràta " 
Spera Napoli lieca 9 ? . 

Che dovrò nafaer numerofa Prolè^ l ' ^ 
pelle più gran virtù ricca, &òrnawi 
Cui prefcritta la meta • ' - | . 

Non farà delleglorie, eà par delSoIe H 
Darà gran lume alla terrena mole 
Prole colma d*Erol , 

Che rillorar dovranno'^ danni fnoi^ ; I' 
E fpera ancor per IoroV“^h' !\ 

Che ritornar ne debbia il Secòl'd’ofo»^?. 
Vieni ov V che lièta ornai Napoli mia'^* V 
Anziofa ti chiama ; e d'defià * . .:i\ • 



Da 
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Da queftà Coppia ancoi* TEuropa fpèra 
• Veder £rà noi rinati , - 

E Muzio , c Orazio, e Scipione , e Aoguilo, 
£ di miiraicri numerofa fchiera > 

Che di valor armati ■ ' 

llluftrarono il lor Sccol vetufto , 

Qmndi ciafeun di palme , e glorie onufto , 
Spera , che vincitore ' 

Trionferà del barbaro furore » 

E fpera in lor virtude ' - * . . 

Sciolta Vederfi al fin da fcrvitute, • / ' 
Vichi or 9 che lieta ornai Napoli mia ] 

Con vero amor ti chiama 9 e ti defia ^ 



( Guar- 
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Gntfda Santo Imeneo come anziofa r 
La faggia accorta Madre ' 

D'Antonio oggi t'afpctca, e guarda àncora, 
Come il Zio caro della vaga Sposa *- ^ 

Efclama , ò fommo Padre . < 1 . 

O gran Rege de* Dei , deh £k , eh or ora 
. : Venga predo Imeneo , pria , che l’Aurora 
Di nuovo in Ciel fi accenda , 

E con ftretco legame ambe prenda ' v-i 
Dolcemente , e gli leghi : 

Afcolca ,ò fommo Giove» inoftri prieghi! 
Vieni or , che lieta ornai Napoli mia , t-4. 

. Con vero amor ti chiama , e ti defia . , , 



■j;* * 

H'f- 
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Or 
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Or guarda.» come il Carro fùo dorato^ ; 

. Declina frettolofo 
11 gran Pianeta eterno à lidi Iberi , 

£ già forge la notte in ogni lato » 

E lo fluol luminofo 
Ufcendo à mano à man per glifentieri 
’ Alti dell’Etra fa , che toHo fperi 
La Sposo impaziente > 

Porger rifloro alla Tua brama ardente > 

Grida la Coppia Eletta 

Santo Imeneo il tuo camino affretta , 

Vieni or , che lieta ornai Napoli mia > 
Anziofa ti chiama ^ e ti delia. 



Ma 
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Ma già fcotendo là raggiarice face ‘ 

Ecco giunge Imeneo , Canzon or taci > " 

E afcolta il callo rifonar de’ baci : ^ - 


• .-j Yj 


• > i -- .) VJ , '^4. 
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DI 
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DI D.pOMENieCl amabile: 

• ^ ■ ■ V- > 



'p^*uv jro)ì^ Trpot)(9t àvSpavre > 

t Si euPHf eSptoi Tropnt fipojiSv • 

Idi HP IMP n K^Of TTOf theVIftT i oc 7TOCPTBC f 


ridi Jp tjùp 70 K)\tOi . ^ ^ 

Eif «A« I ylw I òpapop ^Stotcu ccKac^arof • 


GRECA LATINA . 

O MittgenMm popuhrum mortalet maltat uaptias , 
fl/itfi augupiores aiiqeartdo vidaunt . 
Jpo»/? fama% fortitudoy gloria incorraptibilis ^ & aita 
Sponfie virtui , gloriaqut mmortaUs% , - 
AnttquoTum Vado exapcrat « ó* borni aum « Ó* Deor ara 
* Farnam i laudarunt i Secala cattila bominum 

ìgitur fili orata gloria aliqaattdo perveaiet ? omnia 
Marct Terramt Calami pervada tadefefsa. 




DI 
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^Ira^lIini^hcf•'Atnof^^4ìibiafmo » d danno 
Stimar fan Topre rie d’infjnc genti , 

Che poiché à van defio volgoa le menti , 
Vivon fri dubbia fpeme, c certo affanno ^ 


Ma in Voi , Coppia regai , che illufire fauna 
D'alta virente eterni lumi ardenti 5 ; / 1 * ^ "7 
Oh quai fuor Tufo'uman *gioje , c contentf 
Le belfarti d'Amor diffonder fanno !. 

Non è che ftringa or Voi nodo afprò » e grave; 
Che non Tinteffon rio fofpetto /d pena> 
Ma le Grazie > c*l Piacer puro , e foave / 

' » - 'N • r 

Di turbar Voftra vita alma i eferena ... H- 
Forza Tinfiabil forte ò ardir non ave ] 

Che non fi^feorge jn Voi cofa terrena , 




f . 
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DI D. FRAKGESCO MARIA 

( 




^ .1. , 
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D B L L 'AM X 0:Q UI E T T A 


di Wtdgdgnémq . j 

■ •' • ; r 5 ii},.:-! 

j t 


^ I. 






■ ■ r' 


L Ungo lejrtve amenè 
©c* criftaUìni umori» 

Chead irrigar litoti^ - ^ 

Con dolce mormoHo, Igorga Ippòcrenir» 
.Sotcoa*Laltrifiroiidofi» ‘ 

Allibilar iafàvd ^ 

D*un Zefireccoeidtvoi " 


Per breve ora le luci al Tonno elpod , 

£ itìi Tean » mentre giacqui addormteotato , . 

Fiume le molli érb^e«.eieiii:o il Prato • 

- ' 
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Pendéa foHagi t e muta 
Da' verdi ramofcelli I 






>ÌÌ.tV 


.*'*T '♦T' 


Ne ìnfegna va agli Augelli 
Le felice armonie , la Cetra arguta # ¥ 

Ma in quel fopor gradito ‘ ^ " * 

Un fremito di Tromba,; 

V 

Cheper Taria rimbomba, . -v/ 

Ratto mi giunge a risvegliar Tudico ^ 

£ in quelle voci mi rifeote , e chiama : 

Sorgi , deliaci , afcolca ; lo ioQ 1^ Fama / 




■ jt 
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^La Dea , c’ha cento lingue, ; » . ’ . : ’ *,. ! 
E con le penne al dqrfo , . ; ; 

Non mai fianca nel corfb I 
esanco nel Mondo accade altrui dilHngae • 
Non odi , in di à lieto , 

Quante Sirene , e Ogni i , „ 

Al fuon di cavi ordigni , 

Colmano d'allegria Tonde al Sebeto , 

Or che duo Cori accefì in un fol Core , . 
Con reciproco laccio , unifee Amore ? 



f 


A Ver: 
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A Vergine modella I t ■ . Tc 
Germe di nobil Pianta , 

Principe Eroe ,* che vanta * • ^ *rr 
De’CARACCioLi il Sangue, oggi s*innèftà.; 
Q^lla è del Secol nollro . /i 
La Venere pudica , • .! ii jicLlsI ' 

Nè sò, qual più fi dica à ‘ * ’ \ 

Se di bellezza , o di vircude un Moftro ì> 


. - > i 


* • ì % 

.Quelli con franco* piè , nel fior de* ladri , 
Segue Porme natie degli Aviiilufiri. 
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‘Egli dal Gange al Tago 

PlaufibileènelJ’opre ^ ‘ ■ 

Tanto , che a noi lì fcopre 
Della Prudenza , e del Valor rimmagò . 
Neiraugufla fua Reggia 
Pendon loriche i c brandi i ' * : '' 

Reliquie de’ fuoi Grandi V ' * * * 

E con ricco tefo'r l’Idalpe ondeggia t ^ ^ 

Or lo Strale d’Amor , che il fen gli punge 
Glorie novelle alle fue glorie aggiunge , 


■ ' i i 
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* X. 


Di Proceri > e Magnati 
Numerofa Caterva 
Delle fue Noitzc oiTcrva J > 

Come affile alle pompe » ia Gocobi wàti 
Cori fortunati aufpici 
Ride il fuol , brilla il mare i 
E più fcreno appare . 

Sù Ifctra il Sol , negrimenei felici . * / 

Han benefici rai le Stelle , c forfè r ? y/ 

' Alba più bella in Cielo unqua nga iorié 


.4 • 


••V ••• . 
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‘ E tu si nèghittofo , . : ; : v r. . , : * :ì • 

Mentre il Mondo gioifce i- ' * ' \ 

Q^I tuo Plettro i che ordifee' ' - * - 
• ^ Le ghirlande agii Eroi , laici oziofò ? t ì 
Sùsù» nonpiùropprima ' { 

Taciturno letargo , - . , . . . w 

Et al grido , ch'io ipargo ^ < i 

NobllSèrtò di Carmi accogli in rima*^ •' ^ 
Sien degli Spofi in sù le tempie affiiTe . ^ 
Trecce di fior.; L occhiuta Dea sì dilTe ; 


7X 



Indica Coppia , e bella 

Ecco per Voi felli va, •• . ; * ! 

Del mio Galefoin riva, . ì u:- .' 

La Cetra , ebe dormia , la man Hageiia ; • . 
Ma fe di culto metro 
Pindariche vivezze, ^ 

In Mufiche dolcezze , ~ ! 

Dal Rcttor delle Mufe io non impetro^ k * 
Per fotcrarmi di Lete al fofeo oltraggio , 
Da Voi , lumi d*Icalia , involo un raggio . 



L Deh ; 


Digitized by Google 


‘ Deh; qual Dedalo induftre , 

D ali m’impiuma il tergo , ; 

Che dal nativo albergo • • , ' 

M’alzi a volo fublime Augel paluftre? 
Sì che deir aria i valli 
Campifeorrendo > a i lidi . , ^ , * 

Partenopei mi guidi', . - . 

' A vagheggiar deiralte Nozze i falli .r 
Ma non può foftencrml ala leggiera , , 
Quando porto alle lpalje Icariacera . 




Or, 
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Or, fé il DefHn m*inchIoda 

Su le paterne fpiagge, ì - . 

Pur l'oflequio mi tragge ' . & Z 

Di rozò ingegno a tributarvi un’ Oda i 
Benché un dono gentile . * 

Di fiori al crin vi porti r '* * ^'*^-*^ ^ 

Colti colà negli Orti , 

Chea Pindo ingemma un odorato Aprile^ 
So > che di fiori ancor teffuti i Serti , 

’Son graditi sii 1-Are, a’NumiofTcrti 



. L 2 DI 
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DI FERRANTE MADDALENA. 


R: 


rEndi tofto'deh rèndi , o chiaro So k7 
Quel sì diletto giorno >c fortunato. 
In cui (cherzando amore oltra Tufàto 
Sparga agli amanti in feb Rofe , e Viole. 


Santo, ed almo Imeneo più chenonfuole 
Il foco accenda tanto dolce , e grato . 
Foco ben degno di propizio fato , 
Onde venga tra noi felice prole . 


Cortefe il mondo il voftro nodo amico 
Applaude in felle, e canti; e par che lieto 
Si. vegga il monte, il piano , e'I prato aprico. 


£1 venticelcol mormorar fuo cheto 

D'Antonio , c d'ANNA loda il mcrto antico, 
E a quel Tuono rifponde anche il Sebeto. 


■f ■ T 
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:;Dt FRA:NC.ESCO SORGE.. 

D Onna Rogai d onor fupremo elTcmpio r 
In cui rplènde la gloria alca d'Epiro » 

E de* Duci il valor , che quinci ufciro 
Afpri nemici al fero Trace ^ ed empio ; 

A ragion vi s*innalza immortai Tempio 
Da chiari fpirci accolti in nobii giro > 

Che con le donne , ch*unqua non morirò 
Schermirvi fan del tempo il crudo fcempio. 

Goda il Sebeto > e*l nomò auguAo al Cielo 
Mandi* e riporti criflallina , e pura 
Più deli*ufaco Tonda al gran Tirreno. 

Goda l’alma Città* ch’entro il Tuo iéno > 
Machina s’erge si fovrana * e vaila * 

Che ha ben onde Tinvidi Efefo, e Dolo. 

DI 
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DI D, GIUSEPPE DE GRASSI 


■ tj*:: 


Patrizio Bologne fe] 

• : 




A Lme Celefli , Io fcerno 

Muover dal Sol di voftre glorid iitì raggio. 
Che *1 penfier fgombra d'ogai nebbia vile , 
E mofttando il viaggio , ' 

Per cui convien , ' eh* uom 'giunga a |rrégio 
Sprona à feguirv i il mio debile ftile; (etcrnp, 
E bench'Augel fìn qui paluilre , e umile 
In ima valle giacqui , ora sù Tale * 
Pronto mi feorgo, e mia balTezza oblior, 
Non per valor natio , , 

Ma fol vortra mercè, perch'erga eguale. ' 

Il canto j e infiemé i vanni 

Al bel nodo, onde ornai, Coppia immortale^ 
Lieto vi /Iringe Amor ne’ più bell'anni 
Per compenfàr iióJdri al lunghi affanni . 

Qual 


Digitized by Google 



79 




Qual fc Tctcrne Sfere ' 1 

Uomdit)iìi globi ardenti adórne mira^ ^ 
Scupifce ) e'I Fabro immenfo umile adora , 
Tal chi la mente gira 
Al voftro corfo per mille opre altere / 

chiaro ,Voi pien di meraviglia onora, 
CalcaAè al hn rinvidia » e*i mondo ogn*ora 
Concorde è in onorarvi j onde cogliete , 

^ «Quel frutto, ch'altri ottenne appena io mor-» 
Fra noi con rara forte , . ^ (te 

Alme pure del Ciel beate f e liete , 

Se non ch’altrui vi rende 
Men note il terreo vel , che cinto avete , 
•Ma qual penderò à bei Coftumi intende 
,Ciò che Voi dete alteramente apprende , 
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Dal primo dì , che appieno '« 

Nel = fua Principio , o v’ci s'annìdà’v Icctfis " 
Il mio jpenlier di Voi l'eccelfa idea , 

In an>bo sì diverfe . ‘ ' .7 

Vide grazie del Ciel , che ingombrò» e pieno 
D'alto ftupor cosi fra fe-dicea : ’ .7! 

:Chi d'un fpipto Divio, d'immorcarDea^ ’ 

Pia degno?, .a chi ferbata è^tancaìpene l ' 

‘ Degno c l'un fol deli'alcra,amboin bellezza, 

V In virtù, gentilezza : . 

Eguali ; O uniiTe Amor si raro bene : 

Ed ecco à riva aggiunge ' \ 

L'antico miodefir j dalle ferène ’ 

Farri del Ciel , ecco Imeneo , che giunge , 

E due bell'Àlme in un voler congiùnge • 
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Ornai* (acre Sorèlle 

Del bel Permeffo ; alla Sirèna In grembo 
Venite, cd onoracci noftri pregi j ' 

E quai di fiori un nembo ' • ■ J ^ ^ 

Spargati fopra i due Spofi , c quai novcllfc 
Teflàn ghirlande, e glóriòfi frégi ’ - 
‘ Vedàe pur,, ficome adorni , e fregi ; 

La Vergine fublitne alca bneftate 5 ' . ^ 

' * Vergognóla talor le luci fante 

Quafi furtiva Amante '■ 
Rivolge al' filo dilettò j cdairamatè t 
Sembianze audace Hguardo,’ ' 

t Quei ferma , c dell* Angelica beltate : 

Si pafee , ' e fcirit’ambo ’d'ùgoàl dardo i 
Par , che dican tacendo ; loai^do» leardo^ 



M 
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Dunque i rami piò bella ..I 

Spandi > o Pianta regai, che altera ppggr , 
Serbando eterna la tua facra fronde s . 

E Te, ch*ora t appoggi ! • 

Uieta, éd unifei à Lei quali novella • 

Vite , di più bei frutti il CicI feconde ; 

E poiché fchermo invan Io (pero altronde 
Incontro a* colpi di mia forte amari , 

Non fdegnate , che attenda il mio conforto 

Di Voi, c quali in porto 

Sicuro , alle voUr ombre Io mi ripari , 

Che fe canto a me lice » 

Forfè il mio canto un di fia , che rifehiari , 

£ ^rò , vivo Sol , chiara Fenice 
Rifonar de* gran Nomi ogni pendice ^ 






Can- 
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Canzon inecdtimatiti infici che Fébd . 
Lieto ne adduca il dì > ch'ora f ripofi 
T or barcftiimpórctmi a i cari Spofi • * 



. M 2 DI 


Digitized by Google 


.84 

DI <310ÀCCHIMO POETA. 

i * - 

L A'fiamM/«she dà al<!!aorYka,e 

Se cal*ora in due peccì apre , ed accende 
Amor $ da quell’ immenfo abìlTo prende 
Del Divin fuoco > una favilla , o un fegtio l 

Quella Coppia gentil , da cui fol pende » 

L’onor deiramplo fuo legiadro regno > 

Per quello avàmpa sì ; che non Ha degno 
Giove 9 fé Qo'alcra £aca a lui £ rende . 

Ma Talco , dolce inuntato ardore l 
- Tanto fpande ad ogn’or lampi 9 e fcintille » 

Che T Alpi accenderla dentro 9 e difoore 

E quant’ei verfa, e fcuopre a mille, a mille 
Nembi , e fiumi di luce , e di fplendore » 

' Son quali fcarfe » d’un gran mare ftillf • 

i , ; - DI 

r 

Digitized by Google 


i «t 


85 

- DI GIUSEPPE MILETO.' 


F 


'Bbl>ò ver > che la tslia mente illaftri 
Col CQo lume divìn > sì che*l futuro , , 
Qual raggio Tuoi per terfo vetro» e puro 
Penetro» e fcorgo » e*l luogo errar de^u/ln 


O* qua* veggio fudar beiralme induflrl . j . ^ 
Dà far» vie più », eh* in faldo marmo » e duro 
Eterno il voflro Nome; e in Leceplcurp 
Mille immerger d'altrui degn opre»e illuQrl. 

• s 

t . . , . 

Veggio di Voi riadita fama altera ; ' ^ 

Levarti à volo » e'Uungo corfoimmenfo 
Seguir degli Atiri » e gir col Sole à para 


f 


E dr virtù 'Pinvicca Prole accenfa »; 

■ ’ > 1 .. w ^ 

Dietro ai votiro valor fublime » e chiaro 
' Girne poggiando al Ciel di Spera in Spera l 


» • . 
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DI D. GIUSEP. BALDASSAJIRE .CAPUTO 

Socio degli Accademici ìncurioft di R^ano , degli Anirmp 
‘ di y inezia , j dtgli Arcadi di Ruma ,• col Nome 

di AL AM A ADE , 'MELFASTEO .'*''* : ^ 

SIGNOR b. NIGOLAS ULLOA , YskvERlNO; 

: : . CttBBRE Avvocato Napoleuno., ’ ; 

^ * • \ * • if' t ^ ^ ^ 

S On cosi fianco di Toffrir mia doglia » 

E*1 mifero tenor del viver mio > / \ 

^ 'Ghe Pifidoi cii Ippocren podio ho in obbJio » 
‘E brama di morir (blo m'invoglia . . 

Forfè ha nel lafciar mia frale fpoglia > 

Che fi defii in Colei qaalchc dèfio , „ . / ^ 

D’inutile piccade , ’ coppia cheilo . . . t • 
■Moro per contentar fua fera voglia • . 

Perciò tu Niccolo , tu fol che hai vantò M . 
' Vincer col élèvato f cculcofHle» 

’ - E di Smirne il Cantor / e quei di Manto ; 

Tu de la Coppia e|ccelia > alma, e gentile» 
Spiega i pregi , e^Virtu col nobil canto 5 
£ più chiaro farai da Battro a Tiie. 

: DI 
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DI GIAMBATTISTA DE FERRARllS . 

; i • ** ^ * . . .. 

* • j ^ * k 

A Mor , che guidi Ja regai Donzèlla 

Timida > e vergogoòfa a] caftnJetcp , -r 
Vuota incerala face 9 c*J vago petto. ? [ 

Incendi con ugual nobil fiammella. 

. j . l 

Indi allontana da hllufire, e bella 

Coppia immorcal ciocche non.c diletto i'i. 
Nè mai abbia fira lor picciol ricecco 
Qwl Mofiro rio , che Gelofia $*appellé • 

Cosi nel Regno tuo viuranno poi 
Lieti , e felici , e nafeeran da loro 

Figliò ricalia ,à Europa onore , e al Mondo : 

• - ■ ‘ ’• • 

E 1 chiari pregi degli antichi Eroi 
« ^Fian fepulci in filenzio alto pi^ofondo. ; : ♦ 
Che fdl per Quei fia' verde il facro Alloro . 





8B 

DI GIUSEPPE CESTARI 

» • • • ’ .» -«i ■ 

^WEccelUntift. Sig, SPOSA, 

M Ancar dovrebbe pur lodando quella 
Altera Donna ogni più colto ftilc » 
Qualcfaiè forra tutte altre alma 'ì e g<tiitil^ 
Colma d'ogni vircude onefta > c bella . C, 

* » » \ . . « » . r 

% k . * • K t f ^ 

Già chMó jjur manco > che non temo ch’Ella 
Abbia à fdegno il parlar baffo > ed umilej 
Póiebe gradifee il Cor l'alma .vmlc > 
Mentre di fuà virtù lieto favella. 

' ' 'I • j 

■ ' • • . I . . 

iBen sò che quella , ov, ogni mente afp ira 4 
? Stancar dovrebbe alto Tublinie ing^gtm# 
Non che mia rozza , e difeordante lira . 

ì » ■ % . . • . 

• • . . • • 

« « - A.. i * »>. 

Chiaro intelletto al foo gran pregio altero I 
Perde lodando in Lei arte , c difegno » 

Se vince la grand'opra uman penfiero. 

DEL- 
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DELLO stesso; 


^9 


.i 


V .A ‘V^ ». A • • \ V ^ ^ - •-,♦ 


J T .. -v. 


S ^Odon {uor dell'ufato in ogoi colle» ' > 
Caócaf ’lìeti gli aagelli in su le piante ,f 
. A Tapp arir di sì leggiadra» e bella 
Nobìl Coppia iounorcalc » e à la bell'ombra 
Danzan le dotte Mufe» ed ogni fiume . 
Con dolce mormorio fcénde dal monte J 

Giove ferena il Cielo» ed ogni monte 

Lieto verdeggia »c la campagna »e*lcolIé;.. 
Di £or s’adorna $ e*l bel micelio» è*i fiume 
Chiaro fèn corre infra le.verdi piante ; ' ^ 
Quindi tutte le Grazie afllìfe à lombra » 

< Lodan la Regai Coppia eletta » e bella . 
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' * / 

Si mira oggi la Terra ornata , e bella » 

Verdei erbofa la valle , e Talco monte ; 
Frefca>4Ìò]ce) foave è Taura, e Tombra | 

Di allori » e palme ricco è cìafcun colle , ' 

Di frutta > frondi » e fior carche le piante» 
Ed hà d*oro Tarene il noftro fiume • > ^ 

Corra ilSebeto qual fatnofo fiume ' 

Al fuon de la Tua voce altera , e bella : 
S'infiori ii bofco , e flillin mel le piante ; 
Poiché del Grand’ÀNTÒNio* il piano >e*l mon« 
Riempie il Nome : e del vicino colle ^ (ce 
D'A^a infleme rifponde à la dolce ombra. 



DI 
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DI fìori, e d’erbe ornare* al iirefCo>;e a l’ombtar^ 
Cancan le Ninfe al faon del paci^io 
^^gS^dra mence aflife a piè del coUéb' ; 

, Nondr Verevo fplende irar&^iioaid 
Che offender gii non fe noibcipfe^ . 

L’erbe fiorice » e Todorofe piante 

Faran grato , e Coave il vento , e Tombra » 
Ameno il lido , e vago appieno il monte : 

. Il mare» il fen tei il rioi lo ftagno, e’I fìume» 
^ ^ Auran più frefca Tonda > e chUra , e bella , 
£ via più lieto arpetto. il pianoi e’I colle. 



9 * 

Felice colle» avveaturofe piante, 

Poiché sì bella Coppia à la voUra ombra 
• Soggiorna; pn4e«ì illaflra ilfiame>e*i montici 
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DI GIUSIPPE MACRINO. 

•i ICi--- » ■' » /> c I . .. !. ' . i 

V fderàf€Htop^'J^artem Venus almt* per 
Sd'fjireiAC armis {temere cm£ta /tiis:{pras 
^gmina mille *virum ceco demittier orco > 

Et pAjfm infignes deferiijfe duces . 
Buccine % ^ , Xor^i progrejfa fuperbia divi 
{amrerum fummétn.viodicat ille/tbi. 

Si meminiffe velie nojìras tulit ipfe catenas 
Et fuit imperio fuhditus ipfe rneo : 
Jbìunere^am nofiro‘^uvAt hit occurrere^ddmnisy 
Progeniemque jUVAt fubtìituif^e nòvam : 
Vnde alias haheat Europat virVfque^ducefqu e , 
Surgatqnc reparata meis . 

DixitiO* Vrbes ; 

Parthenopefq^àdiìt^nffd Colamba folam ; 
Hic CaragcìólìB juveni palcherrimagentis 
Jungitur in caflo le£ia puella thoro . 

^mbo atavis clarh clari dominatibas ambo 

FlorentesanniSidivitiifquepares 
Corporis, atque animi, qui dotibus undiqi calti 
Spem ^atriafacient eximU fobolis . 


r f 
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Hac alios [per ari licet di fHrpe nepotes 
Qui viterum renovent nobilitate decus . 
^ùrpùreàs alti pracingant fronte galeriitnf J 
Atque armis patriamt conjilitfr^ue \uvent : 






U . i ^ * \ 
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. DI GIUSEPPE. SCORGE. . 

• I '.* •• ’ m ! t m * » • * 

r i %. > * . » . • ^ 5 • 1* - » ' , . . % ^ > S » ’4', y 

D e fere Parna[ft colles , Pindique reccjjUs 
Parnafft Pindtq'ydecusdaus tnclyta *uatÌ4, 
Phi.he Pater, Phabum veluti facìo agmine M u- 
Seiientur, Regumq^ extruóiapalatia tuxf* {fa . 
Succedane » njel qua Sfonfus fulgentia, 'uel qua 
Serrii habent , ill)c fubltmi feCitne cordas 
Impellat Phabus, quali fera bella Cigantum 
Concinuityflafnmifqiaéios tn T* artarafratres 
Excifiant molli Phabum curn c armine a^ufa 
Stringente digitis chordas, thalamofq, canente, 
T* uque,ò mollts Hjmen,tuque è Saturnia luna, 
Seu theneddtfeu forte fama colisibùc age'viéfnx 
Diva veniyferat ide faces, queis uxit amantes. 
Exere tu flammas etiam , quas fapt maritis 
Injicis in feSlus , lateque incendia mifces, 

Nec vultu Cypris folito, fed pulchior adfit » ' 
Aurea cui rofeos fubneéiat tanta crines, 
Aureaque in nodum fluitantes fibula vefies 
Colligatf auratis niteant vfl^tnina fignis 
Sic Venus>aut Veneris teUs armatus, Cr arcte 
Filius be)c adfit » verum non tela vel arcus 

/»- 

] 
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ìntenddt VqtéehiUe inofts transfigere gaudet ] 
Sedqueis aut di*uos,aut divum cfangmne Cre~ 
7" rateiti indie tns ipfivel bella T* onanti i itos 
^ am gemini Sponfh quorum trans figer e deb et 
Fe^ora > calicolas tpfos cum monbus aquant 
• Sanguine nec cedunt luperistaut (jentis honorem 
T* u quoq^MarsRodhopen linques paulifpery^ 
Hue adfisyCadat iragenisy& femore fer^oriHimu 
Bedifotens , hirtcsdn]edia caffid'e crines ' 

Exue , fanguineis humentia fficulaguttis 
Dexteraproyciatycljpeum tua leva remittat 
Fulmineum, fed mollts amor, fed gaudi a pe£lus, 
Succedane, nil Aiartis habe , nifi nomen amicf 
i/f/fCARACcioLiDUM quotquot de SaguineCretip 
^uotquot Serrìaco fuperas venere fub auras 
ydfpkies, totidem eJ^artes vidtjfe putabis ■ 

S i capiti cria ai , fi dextrà apt averti ha fi am ■ 
^ fpicies etiam centùm he)c ad fiare Poetai 
tadas referant , ^ dulcia [cederà leéH , 
£t dicant panbusrefonantia carmina ple^is,. 
I nterea fidtbus fodemnia gaudia Pha^ 
Intende , Cr dotes animi , menti fque capaets 
Oopidaque Hefperiat late fpedlanda per oras . 
* • - }ub^ 
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SuhdtùiqHA Prwcepi exe/floi & h^e^Hhern4t% 
Nec minus cxjmhs Sfonjfdi titulolqmigfnufq^ 
JhnurherttiTt reftrant cor dìi I 0*^06^ Pont a , 
QuAque oUm gemino foboles Aque^a parenti ’ 
NafcetunPatrUmqi decus 'fuper Atheratodetl 
Hac <v 4 tes ipfe inftrior numerifquifi l/r4qae» • 
'^uod poi ero ! tanti venfraborgàtidia leiii ; 
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DI D. GIO: FRANC. ANT. REVIGLIONE. 

D Ue NobiI Alme , e per valore (Egregio, 

E per alti Natali al Mondo chiare, 
t Amor* accoppia , e con si belle gare 
Sovra Tufo mortaFalza ’I fuo pregio , , * ; 

Somma beltà , che d*Oneftade è fregio , 
Animo grande ,alme Virtuti, e rare , 

Miranfi *n quella Coppia, in cui trafpare 
Un non so che d’inuhcato , e Regio ; 

Onde da quelle glorie altere, e ferme 
A foflener Tegra Virtù, che cade , 

Nafccr tra noi vedrafs’inclito Germe j 

Che feguendo de’ fuoi Tufate firade , 

Giungerà fìn’al Ciel, v* fia , che ferme 
Chiaro già fra le Penne, e frà le Spade.* 




99 

DI <3lAMBATTIS.TiV DI .VICO. 




\ i 


R 


Es , vìrtus , fortnae , & generis fplendorque , dccufqtte 
Can^a adfant ]aveni , qui tmen aeger bab^ . 


Res , lìrm , forrnae , & generis , fplendorqae^ decufqae 
Cun&a paelhe adfunt , vi'vit at aegra tarnen , 

JungCt Hytnenaee Hymea y guaefo t citut baec bona fumma-, 
JungCy Hymenage Hymen, quaefoy ©* utrumque bea^ 



O 2 


D’IGNAi 


lOO 

’ D* IGNAZIO GUARANI, 


Fra gli Arcadi detto Agenore . 

• 

K Aggio jchc'fcefo dagli eterei Campi , 

Qualor fuperbo il gran rettor del gior- 
Sovra carro dorato a far foggiorno ' .(‘no, 
Sen va co*l Tauro, c par che n'arda, e avvapf: 


Savvien, che in terfo,e bel diamante inciampi 
Di nova luce il Tuo candore adorno , 

O come chiaro a maraviglia intorno 
Splende , e rifulge infra i celefli lampi l 

Si riflettendo in Voi Teterno lume 
De le Virtù, Spirto Reai, fembrate 
Gloria , pregio, & onor del Secol noflro I 


Ne fìa , che le divine opre onorate 

Turbo d oblìo, qual efuoflercoflume, 
Copra , od affondi al tenebrofo cbioflro. 


DI 
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. DI MANFREDI D; ALESSANDRO 

Accademico Fiorendolo ^ 

* 

• * 

Al Ritratto dell* EccetenfiN^ Si£SPOS^. . 

Q Ual cuti fu, che guardi quella Jminago » 
A lei t’inchina, e riverente adora 
L’alta beltà quaggiù non villa ancora , 

Cl>e rocchio rende si contento, e pagoè . . 


Quello è’i Regai Sembiante altero, e vago* 

De la bcIi’ANNA , che al Sebeto infiora . 

A mbe le fponde , e con fua fama onorai 
Quando circonda il Sol dal Gange al Tago*. 
' ^ ■ .» , . . 

In Lei tutte le Grazie infieme unite. 
Gentilezza, Oneftà, Senno, e Valore, 
Quanto può far di bel Natura, e’I Cielo» 

In Lei doti, e virtù mille infinite 

Han fol ricetto, in Lei fai regna Amore r 
Che accende ahrói d'«l«cfto, e puro zcloJ 




DI 
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DI NICOLA SAVERIO valletta: 

A L L"! L L V S T R IS S. S I G. 

D,. P A O, L O DORI A". ' 

O i JMihi Mceonii ficarminis auéfor apollo 
• Frabeat aurata perfonuijfe Ijra . 
ì^on fueros Leda referam , clarofve laborcs 
^icida, meritistnclyte Faule tuis, 

Sed raras amor tft dotes^ fÌGrem^uejuventa, 
Gjjiam modo felici feeder e jungit Hymcn . 

O lux alma favf> r ut danti fpar/a de cor e, ; 

Percjiue novos annos clarior ufqueredL 
Et Deus bancfobole , qua tot •virtuttbus auxity 
Augeat innumeris temfus in omne ùonis. 


DI 
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,D.I N'ieOLQ‘ A MENTA.' 

» » • • • 1 
\ 

D I tanti , Italia , che a tuo eterno onore 
In bronzi, in marmi, in Tépli,in su le carte 
Vanti tuoi Figli illuftri, o Apollo , o Marte 
. Alto'fenno lor diede , e gran valore ; 

. Non è Antonio fra gli altri ; egli è il niaggiorej 
Pegno di noftra Patria : a chi comparte 
Tante fue grazie , e la Natura , e TArte, ^ 
Che non fai dir , s’è Marte ifìrelTo , o Amore. 

Or qual farà la numerofà Prole > 

Che lieta afpetti dal bel fangue accolto 
In Donna , che rifplende a par del Sole f 

Gioja di quanti fono , e fàran pòi : 

M'affliggo io fo)*, che m’è da gli anni tolto 
Goder di mille , che preveggo Eroi . 
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Di NICOLA CA'R'FORA. 

ì^\Vtd fihi njult radùs Phahus ma\or 'tbus Ar- 
Sydera cur vultuffledidiore nitsnù {des 
Cjnthia cur mtidìs gradtens argentea higis ) 
Qmt quGt hahety furo protuUt axe facili 
. An quia )om Martts litui fluer e, tub^que : 

■ Vof ubi M^rs [avi limina Thracis aditi 
At quia tot Patrias V rbcs, tot Regna coegit 
Aufriaco Cafar fucciibuife ]ugo? 

Faltimur anflammis refpondent atra maritis 
Quas modfcum Sponfo Principe Serris init: 
Exerat Auricnmos Titanfulgentior ignts 
Quaque iicet crocea fydcra luce mie e ni . 
Nufquderit utflammaspojftnt aquare ]ugales 
Quafque finn condii Sponfus uterque tuo. 
Nu^uam erit ut r 'adios poffint aquare facefq 
Quas habet in rofeis tlla , vel tllegenis . 
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DI NICCOLO' LOMBARDO. 

h a* 



O PulcherrimA V’ìrgo , pulchriorì 
V xor digna wo , beatior qùa 
fe ]aBet in Orbe V irgo , V xor ; 

9“ e malie e d^e Leda , quàm *uenuflam 
Troja perniciem j tuumque Peleas , 
Contemto T hetidU toroy tenellum 
ePHaUet 'con\ugium facefqucy (tdchillem 
Ex te nam parerei fuptrbiorem . 

Hae dum turgidulus modo huc, mòdo illue 
Sebethus fluitans canebat , illum 
E xcepit facili ore pervenufta 
Siren y ac tenero excitata canta 
Lato Utior hac loquttta fponfo ejh / 

O Vir fidere pulchrior corufco > 

O folatiolum tua puella ; 

Ite $ fpreto Hercule » plus amarci Hebe » 
7if prafert Venus , ò bene ac beate 
Faé^umt,.delieiis.fitóque amori : 
ViéHum^racia Achillea fatetur » 

^ P Crf-; 
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Cttdit Delos jéfoWnem minortm: . 

Hit diéfìSi iterum pari furore i 
O fdixpuert ambo clamitarunt > 

O feltx puery ò puella felix » 

Laiì visite i veftrapen fa Parca 
Ducane unanime^ colofque rurfus 
Plenas imminuant , quoufque fero 
Concorda peragant repleta penfa* 

Hts dp^ts Superum domus be^ta 
2Ìrrifrplacidtsbonifque ocellisy.- )"• 
Lavaque ineonuit Poius ì //mulqùft 
jQ^ua fjlvas*nemora,^^ue^a N^mpba 
' Seriant Pare he nopej f pari fufùrrò 
HaSf fertury refonas dedtffe^ces : 

/ SylvAy fluminai noftra regnay fytva t 
Flores Jpnrgiecy tuque fùà<oi olente s 
T * ellus fparge rofdsy à^aracofque.' 

Sed tu quid, nimis ah mmis moie fla y ^ 
Quidcum fonjuge sale Virgo pugnai ì 
Non fas, crede mihiy tiUnecrffe efi 
o^atri cedere y cedere Parenti , » 
AeTTu vocibus excìtatus Or bis 
cejfajuvenis , brevi domatur 
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Hac vox inter e à fonet per Orbem , » > 

Hac VOX' inter eÀ foriet per afir Al . 
jìS N a AN^TONI O Amati amata nubiu 
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DÌ ONOFRIO CINESE. 

. Q ■ " ' J* - \ , ‘ * ■ ' ■* 

S U l’ale un dì del mio pender levato 

Nel più chiaro d*Àmor alto (òggtor oo » ' 
Ratto poggiandola! Tuo gran Trono intornòt 
Tra Miniflri primier » ch'erangli a lato 9 

Vidi un d'ardente, e para face armato I 

Cui il Signor difTe:omai dappreffo è il glornojl 
Che la più chiara eccelfa Coppia » adorno 
Noftro Regno farà , oltre Tufaco i - 

Su dunque, e l'aureo laccio , e l'alma face 
Prendi Imeneo , e gli alti incliti Cuori ^ (da 
D'Antonio, ed'ÀNNA in un reAringi,e anno* 

D’ardor , che dolce brugia, e mai non sface 
Vie più gii accendi . Indi per tutto s'oda ^ 
L'alto concento de* fuperni Cori . > 
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DI D. PIER ANTONIO: ABRUZ2 INI 


Accademico Cosentino» 


V 


A Lmo Signor, le di cui gemme, e Tortro { 
E i*ampio nome, e la grandezza Avira, 
eh* al cieco Mondo, e dolco è sì gradita 
Pregio non giunge al chiaro merco vodro. 


Ben tuo vero valore aiPalro Chiodro 
Del Ciel ci poggia, e l'alma invitta addica 
Qual lUlplendor, qual Ha felice vita , 

£ chè rende immortale il viver nodro; 

- ‘ 1 

Qs*al degno di Voi principio in parte 

' Rifppnde il mezzo, e il fin , fincome io fpero 
De l'alce cofe, e de l'imprefe illudri . 


VedreiDivedremo in bronzi,in marmi,e in carte 
Volar carco di gloria il nome altero 
Vie piti coll'anni, e col girar de' ludri . 


DEL 
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del me desi m o. 

P Er quel fenticr, ch*a vera gloria vafli* 

£ fceura ralma dairoblìo di morte 
Veloce rpinfe la gran Donna» e force 
In nobile fudor raoguEì pafsi. 

• ' • - 

E come faldo, c fermo fcoglio flafsi 
A’ duri afTalci dì volubil Sorte ; 

Nè perche d’ira freme, ayvien ch’apporce, 
Ch’il Tuo raro valore oltre non pafsi. , 

Giunta di gloria al trono; il CicI cortcfc , 

Per fare eterno in noi sì raro elcmpiq , 

La reai Donna al degno Eroe comparte. 

* 

Scoprire il vero, e illuminar le carte , 

Abbatter rindp, e far delTraCe feempio , 
Saran de’ figli loro altere imprefe. 


DEL- 
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DELLO S'T E S S O. 

D onna Reai > tìii'pàn uil^a, ò fìmile 

No vidde il Tebbro,Termodótc>ò Xanto 
Fuor de rufo mortale ornai cotantò * 
Poggi; che rcfta ogn'alcra ofcurai é vile.^ ' 

Che ben da Tlndo al Moro* ed oltre a Tile *. 
Vola'l famolò altero nome* e intanto 
Rifìiona in ogni parte* in ogni canto 
Degno* faggio* rublime» almo* e gentile* 

Ben di Voi Tample doti a parte a parte 
Nonj>uò marmo illulhar* carta* ò colore 
Tanto s'innalza il chiaro merto voAro . 

Senno* grazia* virtù* beiti, valore* 

Rubbin**candide perle* ed oro* ed oRro. 

Son di Voi picctorombra* e breve parte. 
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DI PLAO^D ANTON. tONGOBÀRDO. 



C Andida f rimavo tihi^ernat flore juvetus^ 
At^QNI rit fiat fptcéofa (haris* 
Stirpe tot HerouìHi dttcens ab origine Avorum, 
Sic tua dar a pratfi nobilitate Domus : 
ANNA tibi defponja pari decorata refulget 
Sanguinetcm forma Sola imago nitet, (/ 
Parthenope ad plaufus re fondi ydu ducis A ma- 
tìuic placidam /acro federe funge manum; 
Adfit Hymerit iìluHret Hjmeu conubia T edit» • 
ÌSic Lachefis fufo fiamma lenta neat , 

Alma rafie thalamu fpargat Cythered/èrehot, 
Etjovis irradiet fiella benigna dies : 

Sit nova progenies ProcerutfimilataParentu 
^eprecor^ixaudivotay prece fquet DEl^ S, 



DI 


Digitized by Google 


• é 


DI PAOLO CALIBIUNGE. 

S Anto Imeneo, deh vieni re con tua face 
Nel] alme della i piò fbavi amori. 

Di Coppia si gcncii, che di rpiendori ; . 

£ di gloria rifulge ampia, e verace $ 

■ ' ' ' , r ' - 

Tal che accefà ne^ petti lor vivace 
Fiamma la (caldi con eguali ardori, 

£ ornata al fine e d'amaranti, e fiori. 
Stretta s unifea con perpetua pace* 

E cosi pofeià il dolce nodo, c’I caro 
Ligame unqua non fchivi, ma giojoCi 
Per. ferire oaeni, e grati i giorni, e Tore $ • 

• » 

E vie più quando germe inclito, e chiaro 
P* pei nafeer vedrai, che de* famoa 
Avi il prifeo rinovi, eccelfo onore* 
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DI. D.S AL VATCmE CAPUTO. 





C OrrCTV^gg*k)precipkofoilSolc . v 
A coiTare il fuo Carro io feno ài'oiide I 
Ec appredàrfi qo^lla anaka ootcé > 

Che tanto dofiavao ^jucfie piagge 
Per coronar la nodr^ età di pregi i 
£ di glorie ilcalia illadri % e chiare. 

' • i 

Et ecco è giunta al da rridm! /«chiare ’ 
Brillano in Cid le Sedie # e corre un Sole 
ln.braccio à un altro Sol; òrduoquei p^egi 
Col mormorio delle fue limpid'onde » - 
Narri il Sebcco» io queda Hetaxtotte , 

Della Ct>ppia » alio hoooriii oodre piagge . 




O' Ile- 
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O’ licci colli , ò fotCttoate piàgge , - 

Vjilit, aarci ielte» prati» herbc*aa|uo chlàrci . 
Dìceaii>iìirve(le mai piò bella Docce > V 
In cui ira ron!kbre > è radppptaco ii SoÌe^ 

E voi ‘Nttìfe , die nelle mie frcfch’onde 
V< ipeccbiaoe > vedéikixiai caì pregi f 

Ornano le grand* Alme illuilri pregi 
Virctt # valor ; i nelle terrene piagge , 

£ del vado Ocean nelleiàkande 
^ ' Coppia ptu bella ) e di Serene» e chiare 
, Virtudi adorna > mai non vide il Spie , ' 

O la di lui Sorelhrm qualche noice . 



* AI. 
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Alta beltà da iliudrar d>fca nòcté ' 

D Avi yC d'etichi Heroi fublioilpreg^ ?i 
Senno, boncftà, e qual mai altro il Sole 
Vide di grande , in quefte, ò cfterne piaggèi 
Son degni vanti, e giade glorie chiare . 
Di Ajina , che dicfo à noi le Jigur*onde J i 


E d*Hippocrene , faria d’uopo , Tonde 
Ch’aggiungein aliemierfe giorno, e norte» - 
Degnamente cantar , i’oprc più chiare, * > 
Grornamenti difpirto , e TaJtipccgi» ^ 
D’Antonio, inclito honor delle mie piagge 

VoJedlj che tra noi fplende qual Sole, 


Così dicea il Sebeto ; il Sol nelToide 
Giacca , cuopria le piagge amica notte 
Di pregi adorna, e chiara in le piu chiare 
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DI D. VINCENZO AMABILE. 

' • K*‘ f 

F Auflo Imeneo^ cfie còri eterna face 

SpefTo dae cori io un bel foco accendi , 
Spiega ratto i Cuoi vanni» e col^ tenace " 
Tuo (àntò nodo ornai ièlici rendi' 

Quefte bdl’alme i Giàd^ardor iisfacd ‘ 
L*ona per i'alcra ,* e fe a tua gloria incendi 
Piànobil palma dappiù lièta pace 
Non aveAi unqua : a la grand*opra accadi 

Da lornafcer veggio ^rnroglHÌlWlri-| 

Che fai*anf di magna nimo fhipore 
A la futura eternità de* Infici.. 


Godete alme felici . Un finto Amore 
Sparge fopra di voi Rofi » e ligufiri. 
. O dolce ficaie » ò fiircunaro ardore .. 

‘ - TV, ‘ • _ ' 
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DELLO V1ST.E5SO.:’ 

S E diDiTàe'1 ò dì Clìzia unicrarpoa'màn^» 
c Unqai cr panie ii cor cura amorofa > . 
Corri, ò Padre del giorno i etxifto adcoift 
V eggaE la tua face ha mar d'.Àciààce • T 

Perche di un Giove illaffre il Cor Gigante ^ ;; * 
dnquieco s*aggira , eixsai non po£a , „ 

Che fol delia, da) fen di Alcmena Spofli 
A noi donare un nuovo A Ictde infante ^ . 

Così dilTc Fileno 5 il Sol neirondc j 
Bagnò r aurato carro , e del Seheto . . 

Gioir le Driadi ,c rifdnar le Ipoode; -Cì 

Venne Imeneo, ed infelice, cheto. - 
Nodo, avvitire le pure alme gioconde, - 
Tuonò fi Ciei , feilì Imar 'placido , e cheto • 

. - 
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ACCADEMICO QUIRJNO. 

V E’ come viene la ùovél là Spofav; y : 

Co’l crine adorno d’incilcó teforo » 
Cinta di fafeia , e colla gónnà^d oro, ' 
Sù cui fiffà le luci vergùgnofa ; 

MtM come par timida, c ritrofa , / • i . j 

Fra le carc^coropagne > e come a Jo«o . 
Sempre s’ac^ioJfta ,.c di Icemarc il coro : . > 

Par che le doglia , io un Ijera , c dogliofà^ 

• * - • ' - ^ 

• t , . , » * *» 

Imeneo deb v.'accotri ,.é rafficur a ‘ . \ 

Colle hilmgfiè tue còn'il fotrifo ' ‘ 

^ pella fuf vana, icfemplice paura., ; - 

^ É 

Moftràlecoinepoi con franco yifo r. 

Fatta donna godrà di Tua ventura , 

Ed il tinsor iàra cangiato io; rlfov > 


‘ 120 

DI VINCENZO D; IPPOLITO. 

S pandi i tuoi raggi ornai, Stella amorofa, 

E tu lafcia, Imeneo, P A onio monte 
Cinto le tempia, e la virginea fronte 
Di fior di verde perfa, ed odorofa. 

Stringi ai chiaro Garzon Teccelfa Spofa, 

Che te chiaman con voglie adcefe,e pronte, 1 
Mentre le MuTe Topre illuAri, e conte 
Cantan di lor Progenie alma, e famofa^ 

Progènie, per cui volta in lieto appettò 
Gioifchi Italia, eddOfCiit il Padro^^i^a 

Sua beltade, e*l valor .vivo, ed efprella 

Onde a più chiari onèr Napoli Porga 9 (lo 
E il di cui Nome in marmi, e in carte impref- 
Sari di mille ingegni alto fubbietco . 
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